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Eccovi pochi cenni storici delle 
Ire giornate di Pebbraro a Parigi 
nelle quali è stata per sempre ab- 
battuta la più grande delle monar- 
chie , e proclamata una Repubbli- 
ca, che ha dato un novello impulso 
allo sconvolgimento Europeo. È que- 
sta un' altra gloriosa pagina nella 
grande storia delle rivoluzioni. La 
leggan quindi e popoli e Principi ; 
gli uni per tendere incessantemente 
a quella concorde unione , di che 
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Iian d’ uopo , e sovra tutto l’ Italia 
nostra ; gli altri per sempre più ap- 
prendere le cagioni che spesse volte 
fanno scrollare i più alti Troni ; e 
gli uni e gli altri insieme per inten- 
dersi una volta fra loro e procla- 
mare i sacrosanti principi di Liber- 
tà e Fratellanza , quali un di Cri- 
sto statuiva sulla terra a prezzo del 
suo sangue. 

« 

Il traduttore. 



« 
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LE TRE GIORNATE DI FEBBRARO 



i 

DUE PAROLE 



Sono appena cinque giorni, da che si è com- 
piuta sotto i nostri sguardi per anco attoniti la 
più spontanea , la più intera , la più sublime 
di tutte le umane rivoluzioni. E sarebbe stolta 
pretesa il tentare di scriverne la storia ; nò tale 
è la mia. 11 tempo, come lo spazio, esige delle 
indispensabili prospettive. Veduti troppo dap- 
presso gli avvenimenti si confondono, si urta- 
no, e si nuocciono scambievolmente per forza 
di colore , di luce , e di bellezza. Dinanzi a 
un campo di battaglia , come innanzi ad un 
quadro , è uopo da se stesso tenersi indietro , 
acciò gli oggetti dal canto loro pur si allonta- 
nino , e si dispongano , e non sorgan tutti a 
un tempo , e nello stesso livello : pur si ve- 
drebbe tutto, ma non si distinguerebbe nulla. 
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Sovente il giudiziq discende sino alla passione, 
e r entusiasmo risale alla follia. Il dipinto può 
rassomigliare al modello , ma senza/orma, sen- 
za gradazione di colori , senza verità. Spetta 
solo al tempo , a questo grande artista, di git- 
tare colle sue larghe ali fuggenti le ombre se- 
vere sulle pagino della storia. 

Son queste le difficoltà che offre il presente — 
D' altronde qual’ è oramai il passato degli av- 
venimenti rivelati ieri ?—L’ insolente corruzio- 
ne del potere * gli scandali d' ogni sorta , la 
viltà al di fuori , V oppressione al di dentro , 
le mille indignazioni , le mille vendette accu- 
mulate per dicciotto anni da un dispotismo cre- 
scente senza posa. Sì sì, lo sò ben io 

questo passato . . 1 io n’ ho pianto ; ed ho ben 

sofferto — Il giornale (1) , nel basso delle cui 

colonne si stamperanno queste linee, con troppa 
saggezza, e con troppo coraggio, ha nella lotta so- 
stenuto l'Opposizione, oramai trionfante a prezzo 
del suo sangue, per ritornare sopra un’eloquente 
polemica in allora si pericolosa e si crudelmente 
perseguitata dall’ ingiustizia , e dall’ orgoglio. 

(I) II presente racconto è riportato nel giornale 
le Courrier Franpais. 
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Chi di noi , o di voi è cieco . i . . . è nemi- 
co?.... dimandava tutti i giorni il Courrier Fran- 
cis rimbalzando i' insulto in faccia a coloro 
che 1’ avean lanciato.... — Ma il Ministero re- 
stava in silenzio Oh 1 l’ antico difensore 

delle nostre libertà meritava una risposta piò 
gloriosa 1 e la Francia tutta intera glie 1* ha 

resa. 

% 

Ma accanto a queste cagioni evidenti e pub- 
bliche non ve n’ esistono forse delle altre tut- 
tavia sconosciute, e segrete? Dopo la popolare 
vittoria di Luglio , parecchi spiriti chiaroveg- 
genti, ben molti uomini incorruttibili, e zelanti 
non avean voluto affatto riconoscere la bastar- 
da dinastia d’Orleans come la migliore delle Re- 
pubbliche — Eran dessi l’opposizione armata ehe 
vegliava , ed attendea. 

La Francia, spesso volte ingiusta , deve delle 
amare scuse a quei magnanimi cittadini. Apri- 
le , Giugno , Maggio marcano funeste date ; le 
nostre leggi serbano il marchio d’ una moder- 
na inquisizione , l’ eco delle nostre prigioni ri- 
pete tuttavia spaventevoli grida di sdegno, e di 
dolore. Ma nè la mitraglia , nè la persecuzio- 
ne , nè la prigionia furon forti abbastanza ad 
annientare la falange Repubblicana, che rima- 
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nea incessantemente battuta e fatta a brani , 
ma pure raccolta e sempre ferma nella sua e- 
roica fede, come lo scoglio in mezzo al mare. 
D’ altronde il paese ha finalmente reso a voi 
ragione , o subblimi martiri ; e voi avete con- 
quistato colui, che non avea potuto conquistar 
voi!... — Ma dove eravate la mattina del 22 Feb- 

braro ? Che avete fatto la notte del 

23?. . Io so che non volevate affatto una ri- 
volta Non pertanto eravate sempre pronti, 

armati, risoluti... — Voi sapevate dove conve- 
nir tutt’ insieme Non abbisognava che una 

parola , un grido, un segnale per assembrarvi 
tutti attorno al vostro immortale vessillo. Al- 
cune patriottiche rivele bau dovuto riconcen- 
trarvi, e tenervi avvertiti.... — Si combattea in 
Italia : la libertà stava in pericolo !... 

Da ultimo siete voi scesi i primi in istrada, o vi 
siete mossi soltanto all’appello de’vostri sgozzati 
fratelli 1 

Gli è questo un mistero di presente , ma 
forse un di formerà una gloria maggiore.... ne 
son convinto; la Repubblica vi deve ancora più 
di quello che non pensa. E quando anche non 
avete voi cominciato la lotta , io risponderei, 
voi avete deciso la vittoria 1 . 
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Egli è ben chiaro adunque che nulla è per 
anco precisato, e distinto , e nulla può definirsi 
o sul -presente , o sul passato. 

Tutti gli sguardi sono unicamente , ardente- 
mente, passionatamente rivolti all’avvenire 

Che farem dunque ? Che farem noi al cospetto 
di sì maestoso caos? Narrare ciò che si è ve- 
duto , ciò che si pensa , quel che si spera. 

Ecco semplicemente quel che poi oggi im- 
prendiamo. 

Forse un dì ritoccheremo questo rapido schiz- 
zo, modesta canna avventurata nel campo del- 
1‘ istoria. 

Dieci giorni or sono il romanzo profittava del 
sonno della Storia ; ma oramai l’ Istoria si è 
desta e d’ un salto ha ripreso il suo posto. 
Essa cammina , e corre a passi giganteschi.... — 
Spetta a noi seguirla, ed affrettar la sua mano 
affin di procedere a paro a paro con essa. 

E potrà mai realizzarsi un tal sogno ? 

E perchè noi Ogni Francese io un sol gior- 
no è divenuto un soldato. 

Un dì forse i romanzieri diventeranno storici. 



II 

• * 

LA VIGILIA 



L’ultima seduta della Camera de’Deputati non- 
era stata che un* onta continua , un’ arrogante 
immoralità , uno scandalo inaudito. La corru- 
zione vergognosamente aggruppatasi ai ban- 
chi del centro , formava un battaglione inac- 
cessibile ad ogni sofia di generosità , di pro- 
gresso, e di giustizia: e si sa a qual prezzo il 
Ministero 1’ avea comprato. Prezzolati a soldo, 
funzionari satolli votavano ciecamente la ruina, 
la servitù, e il disonore della Francia. L’egoi- 
smo discendea rapidamente dal seggio Reale, e 
di già penetrava in tutte le classi medie della 
società. Pochi altri mesi di quell’ odioso, e dif- 
famato sistema, e Ponor nazionale sarebbe stato 
per sempre perduto. 

Indarno P opposizione lottava con una co- 
stante , ed ammirevole energia. Parole , atti , 
sforzi d’ogni sorta venivano a frangersi incon- 
tro all’ impossibile , o sogghignevole maggioran- 
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za. La sedata terminò in mezzo al fracasso. Al- 
lora i Deputati rimasti leali compresero quasi 
unanimemente che per essi cominciava un no- 
vello incarico. Bisognava appellarsene alla Ca- 
mera del paese ; era d' uopo che la fiumana 
gorgogliasse dalla sorgente insino all’estremità, 
per ispazzare la fangosa spuma di cui vergognosa- 
mente era velata la nobile e limpida superfìcie, 
e rompere tutti gl’ infami ostacoli frapposti al 
suo fiero , ed impetuoso cammino ; bisognava 
salvar la nazione per mezzo della nazione. 

Il Chàfean-Rouge apri le sue porte al primo 
banchetto riformista, ed il segnale partito dalle 
alture di Montmartre risvegliò all’ improvviso la 
Francia addormita. L’ entusiasmo fu elettrico , 
ed il fratellevole grido d’ ogni provincia giunse 
sino all’ eco spaventevole delle Tuilerie. 

Il Re rimase sordo , e la Monarchia da quel 
momento inchinò verso la sua caduta. 

Parve benanco che il Ministero avesse ope- 
rato a precipitarla. Impotente a difendersi i egli 
attaccò ; diffamato , volle dal canto suo pur dif- 
famare. Dopo dieci giorni di dibattimento , 1’ Op- - 
posizione fu dichiarata in faccia al mondo cieca, e 
nemica. La sfida era diretta all’intera nazione; e 
l'intera nazione l’accolse. Nonpertanto Laraartine 
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avea proclamato, come sola cosa possibile d' al- 
lora in poi, la rivotazione del disprezzo. 11 gran 
poeta , il grande storico , il grand' uomo que- 
sta volta s’ ingannava. 11 popolo non disprezza 
punto ; esso infrange. 

È dato alla Borghesia perdere alquanti mesi 
in lunghe discussioni preparatorie , ma quanto 
al popolo, se vi si mischia, non ha d'uopo che 
di tre giorni , nè più , nè mepo ; è questo il 
suo conto. Egli in seguito ritorna al lavoro sen - 
za nè manco prendersi pensiero delia vittoria, 
perchè la canta, e non ne parla. Un sol nome 
collettivo, unanime, universale è sempre quello 
ch’ei consacra all’ immortalità : il popolo . , . . . 
nulla di più. È questa la fratellanza della glo- 
ria. Luglio. non rammenta che D’Arcole; ma se 
Febbraro volesse battezzare i nostri monumenti 
di ricordo per ciascuno de' suoi prodi , domani 
ogni strada di Parigi porterebbe un gran nome. 

Ma ritorniamo alla rivoluzione di febbraro. 

Un ultimo banchetto solenne, imponente , 
decisivo dovea aver luogo nel dodicesimo cir- 
condario. Il Ministero vuol proscriverlo. Ei dis- 
sotterra una vecchia ordinanza di polizia del 
1790 per coprire d’ un carattere legale quella 
illegalità in fragranti. Di bel nuovo s' impegna 
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la discussione. 1 due partiti restano inflessibili , 
]' uno nel suo dritto , 1’ altro nella sua pretesa. 
Il banchetto, avrà luogo malgrado il veto del Re. 

Ma già si teme 1' abuso della forza. Ventimi- 
la Guardie Nazionali volontariamente s’offrono 
a proteggere il corteggio. L’Opposizione accet- 
ta a patto che i suoi difensori vengano senz’ar- 
mi , senza apparato, senza attitudine ostile. Si 
stabilisce un programma ; Chaillot per il ban- 
chetto « la Madeleine per il precedente con- 
vegno. * , 

Il Governo si allarma a siffatte pacifiche di- 
sposizioni , il suo orgoglio s’ irrita e gridando 
usurpata la sua autorità si fortifica , si difende , 
e minaccia ; si scambiano dello forti interpella- 
zioni e la seduta è sciolta fra lo strepito , fa- 
cendosi dal Ministero ricadere sull’ opposizione 
la responsabilità dell’ indomani. 

Era il Lunedi, 21 lebbra ro la vigilia del 

giorno fissato pel banchetto. NelPuscire dall’ul- 
tima tornata , i deputati opponenti si riuni- 
scono : alla stessa ora i comitati elettorali del 
circondario erano agitati dall’ emozione. È in 
casa di Odilon Barrot , che si delibera: e quel- 
la società prudente fino olla debolezza , esita , 
vien meno* e finisce col cedere. Invano Ujco- 
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Ir- 
raggio di Lamartine vuol bravare tutti i peri- 
gli , fossero anche fatali ; invano il deputato di 
Tolosa, Pagès, da 1’ esempio di una vecchiaia 
decisa a tutto , invano le circostanze parlano 
all’ orecchie dell’ onore , la maggioranza la vin- 
ce anche questa volta , ed il banchetto non 
avrà più luogo. 

* Le due frazioni dissidenti dell'Opposizione si 
riuniscon di nuovo presso i loro capi rispettivi. 
Non è più d’uopo emettere un’ opinione: i fatti 
hanno sovranamente sentenziato. « 

Oggi la Francia è forte abbastanza per di- 
menticare gli uomini e le cose di ieri. Non per- 
tanto bisogna dirlo : il partito Barrot compro- 
metteva un’ intera popolazione , se non per ti- 
more , almeno per non mostrarsi egli stesso. 
D’altronde .la lista de timidi era terminata, e 
suonava l’ora de’ forti. Due nuovi attori im- 
preveduti andavano a lanciarsi nell’ arena ; La 
gioventù ed il popolo. 

Otto giorni innanzi due eran le parole, due 
i cuori ; oggi un sol cuore , una sola parola. 
Non sono che otto giorni , e non più diciamo 
un’ altra volta , quest’ altra . volta è già V ora 
che tuttavia suona : la gioventù ed il popolo 
a 25 anni si allontanavan 1' uno dall' altro: ora 
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e per sempre essi cammineranno insieme » vi- 
vranno in una inseparabile, ed’ immutevole fra- 
tellanza, Il popolo , egli è la Francia. 

11 Ministero da lungo tempo eccitava lo 
sdegno delle pubbliche scuole. Quinet , Mi- 
ckiewitch , e Michelet erano stati tolti ai loro 
entusiasmati uditori. Gli studenti s’erano riuniti 
per portare le loro doglianze su' giornali , le 
loro proteste alle Camere. * 

L’ avvicinarsi del banchetto preoccupava ar- 
dentemente tutto il sobborgo Sangiacomo. Circo- 
lavano mille inquietanti romori. Le truppe con- 
segnate in quartiere , conferite le munizioni, un 
artiglieria d' assedio alle porte di Parigi . da- 
pertutto minacce di morte e di esterminio. 

Cosi la calma regnava nel festevole sobbor- 
go , e tutti i suoi giovani sguardi erano seria- 
mente rivolti all’, altra riva della Senna., 

11 popolo infine avea sollevata la testa e del 
pari rimirava. . 

La sera si spande la nuova dentro Parigi. V’è 
un’ indignazione perchè il banchetto non ha 
luogo, e se ne accusa l'Opposizione. Due avvisi 
sono affissi , 1’ uno ridicolo , 1* altro minaccio- 
so. Si permette ai convitati di andare fino alla 
porta della sala del banchetto.— Non più oltre! ... 
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si motteggia. Il secondo manifesto rammentava 
la legge sanguinaria sugli attruppamenti. Ben- 
tosto la fiamma delio sdegno in tutti gli sguar- 
di ha rimpiazzato il sorriso spuntato sulle lab- 
bra. Parigi passò tutta la serata in un'agita- 
zione curiosa e profonda.—! caffè, ed i pubbli- 
ci stabilimenti riboccano d’ una folla indigna- 
ta * tumultuosa , ed insofferente. Si avvicinano 
T un 1’ altro senza conoscersi , si amano senza 
essersi giammai veduti. La grande Città non è 
più che un braccio , uno guardo . una testa , 
ed in quella testa già bolle il germe della Re- 
pubblica pronta a lanciarsi in armi, come l’an- 
tica Minerva del cranio Olimpico di Giove. 

Infine suona mezzanotte. 

Si udivan passare rapidamente per le strade 
de’ pezzi di artiglieria ", I baluardi rimbomba- 
vano di pesanti cassoni al pari di lontani e mi- 
naccevoli tuoni. • 

Un sinistro presentimento informava tutti 
gli animi , e su tutte lo labbra risuonava que- 
sta parola soltanto , questa trista e cupa pa- 
rola ... 

• Dimani? • 
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IA PIAZZA DELLA CONCORDIA ' 



Ecco un altro nome di ieri che non è più 
oggi. Il superbo recinto ha ripreso la sua an- 
tica divisa , il suo titolo glorioso e nazionale. 
Esso ora si chiama la piazza della Rivoluzio- 
ne , e questa volta , speriamo , per sempre. 

Su questo vasto teatro dovea esporsi in qual- 
che modo il prologo della vittoria. 

Intanto , spuntava il giorno , e niente di 
9tra*rdinario si manifestava nell’ arena silen- 
ziosa e deserta. Soltanto si vedeano numerosi 
squadroni uscir dalle caserme vicine e disporsi 
in battaglia sulle due rive del Bume, mentre che 
i ponti si alzavano fra un minaccioso bastione 
di baionette. Ne' campi Elisi poca gente : nel 
giardino delle Tuilierie e sulla piazza medesi- 
ma , non v’ era alcuno. Vera immagine d’ un 
gigantesco circolo, di già occupato al di dentro 
dalla guardia , e che la impaziente folla de’spet- 
tatori , che attendon fuori le porte ancor chin- 

2 
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te, va tosto ad invadere. Solamente dalla parte 
della Madeleine già cominciava a venire nn 
sordo mormorio di calpestio , e di voci. 

Il banchetto non dovea più aver luogo. Non 
pertanto il popolo , questo convitato a mille te- 
ste , giungeva al convegno. 

Una calca innumerevole , che incessantemen- 
te veniva aumentata dagli accorrenti di ciascun 
sobborgo , di già ingombrava i baluardi , e si 
dirigea verso la Piazza della Madeleine. Nei caf- 
fè , riboccanti di gente sin dalle 10, si strappa- 
vano i giornali., Era l’impressione unanime di 
Luglio , e gli eroi d’allora si crederono ringio- 
vaniti di dieci anni. 

Gl' uomini del popolo formavano il maggior 
numero , e la più parte d’ essi inddossavano il 
vestito dei lavoro. Non s’ udiva un grido , non 
un canto , non una minaccia ■; e vedeasi im- 
pressa ne’ volti ■ la curiosità, l’incertezza, e 
l’ aspettazione. Si camminava posatamente a 
due o a tre ed al raro in maggior numero. Si 
parlava a bassa voce , e con quel sordo tuo- 
no che rivela un’ iodecisa emozione. Ma un sol 
pensiero dettava le parole , e dall’ una aU’altra 
estremità de’ baluardi non si potea rispondere, 
perchè la questione era dapertutto la stewa. 
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Oh 1 se alquanti di quegl’ increduli aristocra- 
tici , se alquanti di quei sdegnosi atei , che 
tuttavia rinnegano il popolo, avesser potuto rac- 
cogliere , e ricapitolare in una sola le cento- 
mila voci , si sarebber veduti rinculare dallo 
stupore e dall’ ammirazione per curvarsi ver- 
gognosi , e convinti , come l’apostolo del Van- 
gelo poich’ ebbe verificate le piaghe sanguinanti 
del Cristo . simbolo eterno del popolo, mezzo 
Dio , e mezzo Martire. 

lo quel giorno passarono in rassegna su ba- 
luardi tutti gli atti del Governo; la nazione li 
giudicò per intero procedendo verso l’ultimo, verso 
il solo misfatto che non per anco avea appreso : 
le menzogne di Luglio, la Polonia sgozzata, l’I- 
talia coverta di ceppi , i massacri d’ aprile , i 
fantasmi insanguinati della strada Transnonain , 
la stampa ribazzata , le censure ristabilite , il 
monopolio venduto a prezzo delle coscienze, le 
leggi di Settembre , le fortificazioni , l'Algeria, 
1’ Oriente , il voto Pritchard , il ritorno a tutte 
le Aristocrazie , la miseria soffogata nella pri- 
gione , la penuria punita sul patibolo , i ma- 
trimoni Spagnuoli , i Gudin , i Praslin , i Te- 
ste , i Petit , tutti i corruttori , e i corrotti ; 
Cracovia , e Palermo , la Svizzera , e la Ga- 
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lizia ; infine la riforma , ed il dr tto di riunio- 
ne:.... SI , si tutta questa vergognosa lista fu 
sovranamente In due ore giudicata. La popola- 
zione di Parigi dimostrò che leggea , e com- 
prendea ; pria di combattere essa ripensò: pria 
di mostrarsi forte, volle esser giusta. 

Ma il Tribunale popolare nulla pronunziò in 
istrada, esso non cortoscea ancor tutto , e per- 
ciò rimise alla sera la sua sovrana sentenza. 

Ed ecco perchè nel 22 febbraro la fol a Ma- 
gistrale dirigea il suo oceano di blouses bian- 
che e turchine verso la piazza dèlia Concordia. 

Durante il tragitto , furono incontrali due , 
o tre Sergenti di Città inquieti pallidi , spa- 
ventati ; dappoi disparve quel maledetto unifor- 
me ", e sembrò rientrar per sempre nel fango 
d’ onde era uscito col bastone di oppressore fra 
le mani, 

À cominciare dalla strada L^pelletter » le 
masse popolari diventavano più compatte ; allo 
entrate della Madeleine era quasi impossibile 
inoltrarsi. • 

Toccando le li si veggono uscir sulla piaz- 
za forti distaccamenti del 21° di linea. Le 
truppe si schierano in battaglia verso il lato 
sinistro della Chiesa. Sulla più patte de’ sacchi 
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si osservan di profilo spaventevoli scuri , zap- 
pe e martelli d’ armi, e son rimarcati, ed esa- 
minati quegl incogniti strumenti, dacché il sol- 
dato non li porta ordinariamente che in cam- 
pagna È dunque una dichiarazione di guer- 

ra ? L’insulto fatto ai rappresentanti si esten- 
de dunque alia Nazione?... è dunque nemico il 
popolo intero ? — A quella vista , a quella mi- 
naccia risuonan confuse grida. Già romoreggia 
la tempesta. 

Ma tutto a un tratto un gran movimento , 
un plaudire strepitoso fa rivolger tutti , e cal- 
mare per un momento ogni sdegno. 

Son le scuole pubbliche. Una lunga fila di 
giovani s’inoltra col canto della Marsigliese , 
battendo la marcia ad ogni riga. 

I soldati immobili, e tristi ne permettono con 
piacere il passaggio. 

La giovine schiera fa il giro della Chiesa , e 
di poi prosegue il cammino verso la Camera 
de’ Deputati. Allora scoppia un doppio grido 
— Viva la riforma 1 

— Vivano le scuole ! 

Mille voci ripetono quel grido : la calca si 
muove , si precipita , e la piazza della Concor- 
dia è repentinamente invasa. 
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Qaella moltitudine allora presentava un mae- 
stoso spettacolo , tutta in moto , tra mille fra- 
stuoni ed agitantesi come V onda del mare , e 
come il mare anch’ essa conservando in mezzo a 
quel magnifico spazio le illusioni della immensità. 

Gli studenti si accostano al Ponte della Con- 
cordia , ma esso stà perfettamente abbarcato da 
un picchetto di linea , ed i soldati minacciano 
di far fuoco. 

Tre giovani eroi si slanciano, si scovrono il 
petto e gridano : 

— « Ma via tirate sui fratelli ». 

E Tarmi fatali non rispondono che col silenzio. 

Nonpertanto le bajonette restavano incrocic- 
chiate come una insormontabile barriera. 

Che importai L’estasi di quell’ innocen- 

te trionfo rincora di piu gl’ intrepidi vincitori. 
Essi avanzano senza impallidire; avvanzano sem- 
pre in modo che il ferro tocca i petti. Una or- 
ribile ansia impietrisce la calca attonita, e muta. ' 
Quando ecco tutt’a un tratto sono rialzate le ba- 
jonette, i soldati si scostano, e gli studenti pas- 
sano il Ponte fra le grida cento volte ripetute di 

— « Viva la riforma ». • 

Il popolo è compreso da meraviglia , e per 
tutta la piazza si risponde con entusiasmo. • 
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— « Vivano gli scolari L ». . 

Ma gli studenti odono appena. Essi han di 
già raggiunto i loro fratelli accorsi allo stesso 
punto per la via di Bourgogne , e tutti si tro- 
vano concentrati ed a gruppi intorno al Palat- 
zo Borbone. 

Le truppe , che si eran la mattina vedute , 
non comparivano più. Solo un debole posto di 
guardia difendea le vicinanze della camera dei 
Deputati — Tutt' a un tratto alcuni uomini a 
cavallo , inviati come staffette , compariscono 
nel tempo stesso io diversi punti , traversano 
di galoppo le file accalcate della moltitudine , 
e già alcune guardie municipali a piedi custo- 
discono i cancelli del Garde-mtuble. 

Nel frattempo i studenti cércano penetrare 
nel palazzo Borbone. Il Cancello del peristilio 
è forzato : scalano i muri che girano luogo la 
sala delle conferenze ; alquanti più agili pene- 
trano benanco nella scalinata che conduce alle 
pubbliche tribune. Pochi istanti e gl’ invasori 
sarebbero pervenuti perfino in seno all’ assem- 
blea nazionale. 

Ma gli usceri della Camera accorrono, seguiti 
ben tosto da alquanti deputati, fra quali si di- 
stingue M. Cremieux , che riceve la petizione 
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delle scuole pubbliche per presentarla alla Ca- 
mera. M. Marie gli sta al Banco; entrambi pro- 
mettono giustizia , e raccomandano prudenza. 

Quei pacifici sforzi sarebbero stati bastevoli 
ad allontanare la calca , che perfino si ritirava, 
quando ecco sorgiungono alcune guardie mu- 
nicipali : fanno evacuare i corridoi con la loro 
consueta brutalità : i corridoi sono sgombri , 
uno squadrone accorre, e la truppa s' impadro- 
nisce di tutte le adiacenze della Camera. Quan- 
to alla guardia nazionale , essa non compariva. 
Richiamata la vigilia, era stata prestamente con 
un contro ordine licenziata la notte. M. Guizot 
avea avuto paura. Nondimeno per le strade , 
sulla piazza della Concordia , e sopratutto alle 
vicinanze della Madeleine , si vedeano guardie 
nazionali percorrer la folla e cercare di calmar- 
ne ì risentimenti. 

Quanto alle truppe come per incantesimo ne 
sorgean da per tutto. 

Frattanto nel mezzo , e nei due lati della piaz- 
za erano accampati gli squadroni di Cacciatori, 
di Dragoni, e di guardie Municipali a cavallo. 
Alcuni soldati a piedi dello stesso corpo occu- 
pavano gli spazi intermedi. Un numeroso stato 
maggiore che sembrava presieduto da uu Commis- 
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sano di Polizia , stanziava nel mezzo del pon- 
te aflìn di vegliare attentamente a tutte le ma- 
novre di quella vera armata. 

Uno squadrone di Dragoni avea preso posi- 
zione avanti al Ministero degli affari esteri. 

Intanto nelle masse non peranco si appale- 
sava una troppo viva irritazione , e le staffette 
portatrici di ordini partivano per tutti i punti 
senza venir molestate al passaggio. 

Era presso a poco mezzogiorno. 

Ad un segnate dello stato Maggiore , il fer- 
ro di mille Cavalli rimbombò sullo spalto , e 
l' intiera cavalleria si slanciò al gran trotto nelle 
varie direzioni. 

I Dragoni van giù e sù pel contro-viale de' 
Campi Elisi , ma il loro portamento non ha 
nulla di minaccioso, essi non isnudan punto la 
sciabola; danno la carica mostrando nn sorriso; 
e nel loro rapido passaggio la folla che scappa 
ripete a più riprese: — Vivano i Dragoni. — 

Dall’ altro canto i Cacciatori eseguivano una 
simile manovra. 

Ma il contegno della Guardia Municipale era 
ben altro. 

Dalle prime mosse dell’ effervescenza fu mar- 
cata ne’ soldati , come ne’ capi , un’ irritante 
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crudeltà , una specie d’ odio provocante , e fe- 
roce. Era facile vedere che la maggior parte 
stavano ebbri ih modo che parecchi mostravano 
pena nel tenersi a cavallo. Oh l non era sol- 
tanto 1’ ebbrezza I ovvero quell’ ebbrezza sareb- 
be durata tre giorni 1 Nel corso di questo rac- 
conto noi avremo delle penose verità a rivela- 
re* perchè sventuratamente si tratta di solda- 
ti Francesi. Fa stordire ed itìdegnare insieme 
la loro esecrabile condotta , prima , e durante 
il combattimento. Forse si perdonerebbe anco- 
ra il cieco attaccamento a’ Svizzeri di Luglio; 
ma è impossibile comprendere la selvaggia bar- 
barie delle guardie Municipali di Febbraro. 

Sin dalla prima carica le loro mani erano ar- 
mate» parecchie persone erano state senza pie- 
tà rovesciate ; e tra quei disgraziati oravi per- 
fino una donna , una povera vecchia che cad-. 
de per non rialzarsi mai piè. . 

Fù quella la prima vittima. 

In tal modo la folla sperperata per un’istan- 
te ritornò ben presto a piazzarsi di rincontro: 
alla Guardia Municipale. Grida , fischi , schia- 
mazzi elevaronsi dai gruppi ; e per la prima 
volta furon lanciate alcane pietre contro quei sa- 
telliti » già divenuti carnefici. / 
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Sicché quel punto, più periglioso fra tutti, era 
estremamente imgombrato. Un calesse ov’eran 
due Signore cercava in quel momento traversar 
la piazza. Viene accerchiato, e stretto dalla cal- 
ca : si fan discendere le dne Signore spaventa- 
te , e la vettura capovolta forma il primo ten- 
tativo di barricata. \ . 

Una porzione di cavalleria si stacca, ed an- 
che per questa volta disperde la folla ; la vet- 
tura è subito rialzata e sparisce a traverso le 
affluenti calche della moltitudine. : 

Durante siffatto incidente le guardi* munici- 
pali davan tuttavia la carica ; le loro freguenti 
squadriglie si a piedi , che a cavallo perlustra- 
vano la vastissima piazza , e i dintorni. 'In 
tutti i punti la moltitudine le accogliea con pie- 
tre ed essi già inaspriti e furiosi puntavano la 
sciabola , e la bajonetta , che ben presto do* 
veano rosseggiare del sangue del popolo* 
Un’operaio cadde sotto il fendente d’ una 
sciabola. • \ ’ 

Allora una specie di combattimento s' impe- 
gna intorno al suo corpo. '• 

Malgrado le cariche micidiali, malgrado i mol- 
tiplicati colpi delle bsjonette Municipali , pa- 
recchie mani generose sollevano il ferito , lo , 
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portano a traverso la folla , e vanno a lasciar- 
lo presso al Caffè degli Ambasciatori. 

11 popolò accorreva intorno a quella vittima 
con la biouse insanguinata ; intorno a quell’ o' 
peraio forse perduto per la sua famiglia ; intor- 
no a quel fratello il cui terribile destino minac- 
ciava l’ intera nazione. 

Tuttavolta , co’ pugni stretti , e coi sguardi 
sfavillanti, la turba non più gridava, ma bron- 
tolava — Vendettal ... 

Intanto , sembrerà assai strano , ma since- 
re testimonianze ce lo confermano. Quello stes- 
so popolo avea salutato co’ suoi evviva la guar- 
dia Municipale, comparendo la prima volta sulla 
piazza della Concordia. Tal’è all appressarsi del 
periglio la naturale influenza della simpatia , e 
della fratellanza; tal'è lo schietto abbandono delle 
generosità popolari. 

Una parola partita dal cuore, una mano ste- 
sa dall’ alto potevano sin dal principio colmar 
1’ abisso senza fondo che dovea per sempre in- 
ghiottire la Monarchia 1 Ma no! la guardia Mu- 
nicipale tenea anticipatamente assegnata la sua 
parte ; essa era il servile riflesso del potere da 
lei si ferocemente difeso per tre giorni. Il pò-, 
polo spesse volte indovina nella mancanza d’in- 
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telligenza ; si erano respinte le sue sincere pre- 
venzioni ; diffidente ed offeso ei di già odiava, 

e la rivoluzione avrebbe avuto cominciamento 

* * . \ \ 

all’ istante medesimo , se le masse riunite sul- 
la piazza avesser potuto vedere ciò che actadea 
pochi passi più innanzi. 

La strada Reale offriva lo spettacolo bruli- 
cante d’ un banco di sabbia umana. La molti- 
tudine era accalcata nello stesso modo corno 
agli sbocchi della Madeleine. Ebbene? ... — Di 
là veniva disanimata una quantità di spie trave- 
stite in borghesi, in operai, e persino in Guar- 
die Nazionali. Essi percorrevano i crocchi , vi 
eccitavano le passioni , e primi profferivano i 
più schifosi gridi rivoluzionari ; dipoi quando 
l’ impulso s' èra propalato , quando alcuni im- 
prudenti imitavano quel simulato entusiasmo , 
si vedeano i provocatori , tutt’ a un tratto mu- 
tando stile , precipitarsi a due sopra una sola 
vittima. Una mano le afferrava la corvatta , un 
altra i capelli da dietro , e tosto alcune squa- 
dre di municipali sbarazzavan dattorno la folla 
indignata e mormorante. 

Molti prigionieri furono in tal modo rinchiu- 
si nel posto di Guardia della Madeleine , e la 
folla tornava per cader di nuovo nello agguato. 
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Strana cosa! — Poco di li discosto avanti al 
Ministero degli affari Esteri tutto era silenzio- 
so, e deserto. Non compariva alcuna truppa e 
le porte eran chiuse. Soltanto si vedeano a tra- 
verso i vetri di ogni finestra alcune teste in- 
quiète , e curiose— Due giovani passano in una 
milord , fan le meraviglie, ordinano al cocchiere 
di fermare, si levan rifti , e fischiano con forza. 
La folla accorre a quel richiamo, e si accalca 
intorno al Ministero , nell’ atto che la milord 
s'allontana con celerità.' 

Si grida, si fischia, si schiamazza ; son lan- 
ciate alcune pietre , risponde il rumore de’ ve- 
tri infranti , ed ogni segno di persona vivente 
sparisce dalla facciata del palazzo assediato. 

Noi siam fortunati di avere qui a descrivere 
un tratto di coraggio della Guardia municipale. 
Giustizia pèr tatti. — Un municipale a cavallo giu- 
gne per una delle vie tortuose , e si dirìgge 
verso la gran porta che pone capo al baluardo. 

Uno scoppio di risa , e d’ imprecazioni acco- 
glie quell’ improvvisa comparsa. Lungi dallo spa- 
ventarsi, lungi dal cercare un riparo nel Ministero, 
egli fà voltare il cavallo, lo rincantaccia innanzi 
la porta, e resta tranquillo e fiero in faccia alla 
moltitudine furibonda. £ un grosso e bel soldato, 
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d'un portamento grandioso e marziale , un Giovo 
coi lunghi mustacchi, un tipo degno della matita 
di Charlet. Sembra egli solo bravare tutti gli 
assalitori con una orgogliosa sfida. Una grossa 
pietra gli è diretta in fronte ; egli la schiva, e 
la riceve sull’ elmo. Un grosso pezzo di legno 
lo colpisce in mezzo al petto, egli impallidisce, 
ma non vacilla punto. Altri projettili stanno 
per piovergli addosso. É già trascorso un mi- 
nuto , uno di quei minuti che sembran secoli. 
Egli infine si decide a ritirarsi e sempre sde- 
gnoso, sempre impassibile sparisce inseguito da 
una tempesta di pietre , di urli , e di fischi. 

La piazza ch’egli lascia è subito invasa. Ba- 
stoni e leve battone la breccia in faccia alla lar- 
ga porta che cicola e tremola. La folla , ed i 
colpi raddoppiano , il palazzo sembra muto , e 
deserto. Quando tutto ad un tratto i due bat- 
tenti si ripiegano al di dentro. Uno squadro- 
ne di Municipali si slancia nel centro , gira 
intorno sul terrapieno, sui marciapiedi, schiac- 
cia gli uni, colpisce gli altri, e non lascia sul 
terreno altre tracce del suo passaggio , che 
macchie di sangue. 

Intanto i fuggiti anelanti e percossi ritor- 
navano sempre gridando con rabbia, * 
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, —«Abbasso Guizot, abbasso l'uomo di Gande! 

E le cariche ricominciavano sempre più ter- 
ribili. . ■ • ' .... 

Un guardia Municipale, piu accanito di tutti 

gli altri , lascia le file , e corre sui marciapie- 
di t brandendo la sciabola di già rosseggiaste. 
Ma il cavallo si scosta , egli cade , il popolo 
si precipita; ed il Governo conta aneli esso la 
sua prima vittima. 

Qui pertanto s arrestarono le rappressaglie 
popolari. Il palazzo Guizot, bersaglio principa- 
le di tutti gli sdegni , era in quell istante cir- 
condato é difeso come un inespugnabile fortez- 
za , e nei d’ intorni la calca fuggiva , e si av- 
vanzava sotto i diversi impulsi della guardia 
Municipale. • 

• Più lunge però non era lo stesso. 

La piazza della Concordia avea mutato aspet- 
to. Non si vedea alcuna vettura. Il peristilio 
jdel palazzo Borbone , in tutte l’ore coverto, e 
brulicante per le invadenti turbe , era in allo- 
ra silenzioso , e deserto. Numerose truppe ne 
chiudevano tutte l'entrate. Fra le due rive della 
Senna era interrotta ogni comunicazione ; im- 
ponenti forze occupavano tutti i ponti, e sii 
quello della Concordia il General Sebastiani 
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moltiplicava gli ordini affin di far disgombrare 
prestamente la piazza. • 

Non dimeno essa riboccava di una moltitudi- 
ne sempre più accalcata, in mézzo a cui le in- 
cessanti cariche formavano per intervallo quei 
grandi vuoti che suole scavare la tempesta in 
mezzo ad un mar furibondo. La folla s’ aggira- 
va avanti , e dietro come un’ orda di caval- 
li frementi. La cavalleria , e le bajonette ma- 
novravano a tutta corsa , ed il terrore preci- 
pitava i cittadini persino ne’ profondi fossati. 
Daltronde valeva meglio per anco il destino 
della caduta , che la certezza della morte. 

Altri più arditi pensavano a difendersi. La 
forza accozzata di mille braccia sradicava , al- 
1’ estremità della piazza , le pesanti balaustrate 
di bronzo. Si eran tratte alcune leve dalle in- 
ferriate vicine, e si cominciava a sollevare il sel- 
ciato in più punti della strada percossa colla 
precipitanza del furore. 

Ma le armi mancavano, e le cariche de’Mu- 
nicipali venivano ad arrestare nelle prime prue- 
ve quegl’inutili tentativi di barricate. 

1 Campi Elisi cominciavano a riempirsi d'una 
emigrazione fuggitiva che la cavalleria ricac- 
ciava talvolta sino al capo del viale , ove eie* 
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vasi a cielo la gigantesca maestà dell’ Arco di 
trionfo. Quivi avvenivan diverse scene d’ una 
originalità veramente Francese , vaidire parte 
fra le lagrime, parte nel sorriso e parte in mez- 
zo al ridicolo quasi sublime. 

Uno sciame d’ intrepidi ragazzi , una brigata 
di birrichini di Parigi stava quasi nel mezzo de' 
Campi Elisi. 

Essi avean girato correndo , avean gridato , 
c lanciato in aria canzoni , e pietre ; ciò non 
bastava. Alcune sedie di paglia si elevavano in 
piramide per formarsene un festevole rogo. La 
fiamma e 1’ entusiasmo scoppiavano a un tem- 
po. Ma ecco che una fanciullesca voce dà l’al- 
larme. Accorrono de’ soldati. A un cenno d’oc- 
chio gl’ insorti ragazzi si circondano d’ un ripa- 
ro di sedie. 

La truppa cangia direzione, un secondo cer- 
chio di sedie cinge il primo , poi un terzo il 
secondo , e la strepitosa turba si piazza nel 
centro della sua triplice barricata che si diver- 
te a demolire „ per alimentare i fuochi d’alle- 
grezza. 

Di nuovo allerta ; ma questa volta realmen- 
te. Tutte le sedie sono disperse. Corbelleria!... 
L'opra è rimessa, il primo riparo è ben compiuto, 
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sì sla per cominciare il' secondo, quando arriva al 
galoppò un' intero squadrone di Dragoni. Niuno 
muove un passo, ed i cavalli avvanzano sempre; 
passan per dietro le. sedie , cento fragili mani 
le afferrano, le presentano al petto de’ cavalli, 
e se ne valgono par armi , con cui percuotono 
da su in giù, q percuotono gravemente in mor 
do , che arrestano tutta quella cavalleria. 

• Bravi , e vezzosi ragazzi , ciò era per fortu- 
na de Dragoni che passarono ridendo, e la fol- 
la vi applaudì! Imberbi vincitori che cantavate 
a tutta gola intorno ai vostri fuochi d’allegrezza! 

E non ridete punto di ciò , i mici insorti a 
dieci anni si sarebbero lasciati tutti ammazzare 
piuttosto , che fare un passo indietro ! , 

Noi li ritroveremo ancora nel corso delle, tre 
giornate. 

La mitraglia ha insanguinato alcune di queir 
r eroiche teste bionde ; ma il Dio della repub- 
blica -le ha quasi tutte preservate per formarci 
nell’ avvenire un intero Pantheon ' di grand’ uo- 
mini. . . 

Intanto le cose volgeano mai sempre al peggio.- 
Erano allora circa le due ore e mezzo. 
Un’assembramento di cinquecento operai, tutti 
in biouse, comparisce sulla piazza della Cfeucor- 
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dia. Essi non hanno armi , e non pertanto tutte 
le botteghe si veggono come per istinto chiudere 
al loro passaggio. Una bandiera li precede, la 
marsigliese li guida. Gli stessi municipali non 
osano attaccarli. 

Essi traversano la piazza, penetrano ne'Cam- 
pi Elisi , e giungono presso l' incendio d» sedie 
che in quel punto lanciava in aria le più bril- 
lanti faville. Di là eèsi ritornano -verso leTui- 
lerìe ; si stanno in ascolto , e riguardano. 

Quivi dappresso stava un posto di guardia. Al- 
cuni degli ultimi venuti si precipitans verso il 
cancello , che ì soldati hanno appena il tempo 
di chiudere. Ma un’ operaio si arrampica ardi- 
tamente alla inferriata, raggiugne il muro, poi 
il tetto , e vi passeggia agitando la bandiera 
che egli ha strappato davanti al posto conqui? 
stato. 

Bea altri seguono la stessa via , e penetrano 
per una finestra nel coTpo di guardia. 

I soldati stupefatti , sorpresi, non avendo nè 
. manco il tempo a far uso delle loro armi , o 
non volendo venir punto a quel crudele estre- 
mo , escono dal posto , ove la turba distrutti- 
va de' ragazzi trasporta gli ultimi spezzoni di* 
vampanti. 
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Il corpo di guardia prende fuoco , e quello 
strano chiarore attira in quel punto considere- 
voli forze. Una prima lotta .s’ impegna tra il po- 
polo , e i municipali. Questi intanto non fanno 
ancor uso che diile loro armi bianche , que- 
gli si difende soltanto con le pietre. Ma l’effer- 
vescenza crésceva al pari- dell’ incendio. 

La truppa di linea assisteva immobile, e col- 
1’ armi al braccio a quel doloroso spettacolo. 

La folla de’ curiosi cominciava a scomparire. 
Ma il popolo, il vero popolo quello che anda- 
va a combattere , cominciava a veder tutti gli 
svantaggi , tutte le impossibilità della sua po- 
sizione. Senza profferire un sul grido , senza 
scambiare una sola parola , tutti s’ erano in- 
tesi. Gli uomini ripresero 'le loro Die ; i ra- 
gazzi si piazzarono all’ avanguardia come uoa 
squadra di tamburi , e tutta quella lunga fila 
di blouses turchine tornò a scendere verso la 
piazza della Concordia. Quiti si separò. Gli u- 
ni scelsero la via di Rivoli , gli altri la gran- 
de Arteria Sant’Honorè, taluni altri i baluardi; 
ma tutti' tendevano allo stesso scopo , tutti Si 
portavano al centro di Parigi* al vero campo 
di battaglia popolare. L - 



IV 

„ • ' K , 

DA PERTUTTO 



Mentre che la tempesta s’ aggirava nelle vi» 
cinanze del palazzo Borbone , una. strana cal- 
ma regnava nel recinto parlamentario ; mentre 
che i soffi più impetuosi ruggivano , e fischia- 
vano al di fuori , i Deputati addormentati di- 
scutevano placidamente, smorti articoli d’un prU 
vilegio di Banca. 

Al cominciameoto della seduta i banchi era- 
no presso a poco vuoti ; si riempirono lenta- 
mente. Gli ordini i più severi ne rendevano 
1’ arrivo difficile, e più d’ una decorazione in 
quel giorno servi di passaporto a sormontare 
tutta quella frontiera di baionette. Infine l’as- 
semblea si trovò in numero sufficiente. 

In alcuni volti si scorgea l'affannosa impron- 
ta dell’ abbattimento , e della tristezza. 1 Mi- 
nistri sembravano oKremodo tranquilli , ed i 
Conservatori, quali lacchè ben acoetti , imita- 
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vano la superba , e sdegnosa confidenza declo- 
ro ciechi padroni. 

M. Guizot rideva.— . . 

1 Membri dell’ Opposizione salutati per la 
strada da numerose acclamazioni, ultimi trionfi 
immeritati d’ una popolarità io agonia , eransi 
fermati nella sala delle conferenze. Verso le due 
entrano tutt’ insieme nel semi-circo. Odilon Bar- 
rot , procedendo alla testa , và a depositare la 
dimanda di mettersi in istato d’accusa i Ministri. 

Ovvia ostilità , sterile vendetta, che non po- 
tea più soddisfare alla pubblica opinione, e che 
non servì , che a raddoppiare l’ arrogante ila- 
rità del Sultano degli affari esteri. 

Una dimissione in massa avrebbe solo rispo- 
sto al voto della nazione , all’ aspettazione del 
popolo. Malgrado le sue mancanze , e i suoi 
tradimenti , il lato sinistro potea per anco sal- 
varsi con tale energico portamento ; ma il ti- 
more di non esser rieletto arrestò il più gran 
numero : l’ interesse personale, la vanità egoi*< 
etica prevalsero sul coraggio del riovere . sulla 
coscienza del mandato, e l’Opposizione venendo 
meno all’idea d’una incerta caduta, cadde tutta 
intiera e per non mai più rialzarsi. — D’ al- 
tronde era già troppo tardi. . 
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L’ impotente accusa fu rinviata agli uffizi , 
ai termini del regolamento, e la discussione ri- 
prese il suo indolente corso,’ 

Durante l’intiera tornata non fuvvi una pa- 
rola relativa alla spaventevole perturbazione del 
bulicame parigino ; meno due motteggi soltan- 
to scambiati a bassa voce tra T orgoglio , e la 
paura. . 

Il Maresciallo Bugeàud, uscito un’ istante per 
iscandagliare le agitazioni del popolo , tornava 
al suo posto stropicciandosi le mani , e dicendo: 

— Noi avremo una calda giornata ! 

-*M. Guizot,' smentendo in segreto la sua offi- 
ciale assicurazione , confessava i suoi timori a- 
gli amici allarmati. 

— Io posso risponder di tutto fino a questa 
sera; ma non . sono affatto tranquillo perla 
notte ! — • 

In effetti la famiglia del Ministro avea di già 
abbandonato il palazzo al baluardo de’ Cappuc- 
cini. Le illusioni cominciavano a cadere. 

, AHe tre e mezzo il Presidente sciolse radu- 
nanza. . . 

All’ uscita dell’ assemblea la banda militare 
fè sentire alcune suonate marziali , ed arie da - 
teatro. Un Deputato marcò l’ incouvenienza di 
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quella singolare scelta , ed un Colonnello ri- 
spose balbettando ^ averne ricevuto l’ordine. 
Dall’ altro lato della Senna intanto si cantava? 
la Marsigliese. • : \ /- • . , 

Un’ incidente d’ una ridicolaggine un pò fa- 
tale ebbe luogo -a quell’ ora ne’ Campi Elisi. 
M. Thiers fu preso dal pensiero di azzardarsi 
in mezzo alla folla. Lo riconoscono , lo chia- 
mano, lo circondano , ed ecco all’istante or- 
ganizzata una strepitosa ovazione di trionfo. 
Alcuni si lascian trasportare da un franco , e 
naturale entusiasmo ; ma per i piò ciò forma 
oggetto di motteggio e di maligna facezia. Che 
che ne sia, si precipitano sull’eroe improvvisato, 
lo afferrano e lo innalzano. Il piccolo uomo 
non sr illude affatto, o piuttosto s’ inganna sul- 
l’impulso popolare. Egli grida , si svincola , 
teme e vuol fuggire.— Venti mani lo serrano, 
venti braccia lo sollevano , e già i suoi piedi 
lasciano il suolo.— Infine , per uno sforzo di- 
sperato , gli riesce di scappare ; s’ insinua in 
mezzo alla folla e si slancia all’azzardo. Ma 
una turba di ragazzi , e di giovani operai lo 
insegue e tlen dietro ai di lui passi , colman- 
dolo di urli , di grida , di fischi e di ap- 
plausi. _ .1 . „ • . t - , .... ; ‘.r 
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La spietata ciurmaglia cresce ad ogn’ istan- 
te f ed il povero festeggiato non giugne che a 
grande stènto al palazzo Pontalba, il cui can- 
cello bruscamente chiuso lo salva da quel ter- 
ribile , e ridicolo entusiasmo. . ’ 

Alcuni giorni dopo si dicea che M. Thiers 
era pazzo. . 

Ma lasciamo questa ventura da commedia e 
ritorniamo al gran dramma di che debbe u- 
nicamente occuparsi la nostra penna repubbli- 
cana.- . • , 

Alle cinque batte di nuòvo la chiamata in tutte 
le vie per riunire la guardia nazionale, ma quasi' 
inutilmente , ed eccone la ragione. 

La sera della vigilia gli Uffiziali erano stati 
preveniti a tenersi pronti per V indomani mat- 
tina. Venne la dimane , il sole arrivò al suo 
mezzo, e nessun tamburo fu inteso. 11 Governo 
avea mutato risoluzione durante la notte. Le 
manifestazioni rifòrmiste della milizia cittadina ' 
ispiravano una vaga diffidenza ai Ministri del 
Re , ed al Re medesimo. 1 ricordi del passato 
furono per intero obblrati. 

Pertanto ben tre volte la guardia Naziooale 
avea salvato la Monarchia. 

Era quella la sua suprema risorsa, il suo piir 
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'valido appoggio. Ma il Governo sordo ad ogni 
grido di libertà. , s’ indignava della contraddi* 
rione ^condannava l’ indipendenza , e non vo* 
lea più che de’ servi stupidamente devoti ai suof 
menomi capricci. . c, ' 

L’ ingratitudine , e la cecità avean presiedi!* 
to al consiglio delle Toilerie ; venne formato 
il piano di campagna ùob però col concorso 
della guardia nazionale di cui crederono potersi 
far serfza. Era quella una ' irreparabile man- 
canza ; era togliere # al* trono , inchinato verso 
T abbisso , il solo Rifarò che potea sostener* 
lo nella caduta. .. ’ 

Alcuni Capitani furono- avvertiti in casa che 
le loro compagnie non sarebbero state riunite» 
ma i soldati rimasti io una piepa incertezza 
compresero quale improvvisa situazióne prepa- 
rava loro T insulto del Governo. Il Trono stes- 
so gli sciogliea da’ loro giuramenti ; essi ormai 
non gli doveano più nulla, od almeno per legarli 
di nuovo vi abbisognavano novelle franchigie. 

La riforma ! Questa e niuri' altra concessio- 
ne per anco si chiedeva. ' • • ^ 

I Ministri intanto nulla ancor prevedevamo ; 
vi fu d’ uopo d’ una iniziativa estranea per a- 
prire loro gli occhi. — . . . — 
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M. Berger Maire , e Deputate del secondo 
circondario , sentì la sua ispirazione patriottica 
nel difetto di ordini superiori. Egli chiamò di 
•per se la sua legione sotto le armi. - , 

Un’ora dopo tutte le altre erano legalmente 
richieste in difesa della Monarchia. Troppo tar- 
di, già troppo tardi! Alcuni pochi cittadini sce- 
sero in istrada, e presero il cammino della'ban- 
diera. 

Alla vista di quei nuovi soldati gl’ insorgen- 
ti si allarmano. . ••• * ' 

Essi non sono perancotfràtelli, son nemici. Si 
arrestan quindi , e li disarmano. 

Batteva sempre la chiamata. Gli Ulfixiali del 
2. Battaglione della 5 legione si trovavan tutti 
riuniti nella piazza del Cairo. 

Otto soldati solamente vennero a schierarsi 
innanzi ad essi. . ... 

• Era da pertutto lo stesso, od almeno presso 
a poco: non giugneva alcun ordine dello Stato 
Maggiore. Si attese paranco , poi si sciolsero 
le file , e ciascuno ritornò in sua casa. 

Sulla piazza del Pantheon alcuni fischi si fe- 
cero dapprima sentire. ]La dodicesima legione 
non rispose all’ ingiuria «he gridando : 

— Viva la riforma ! — - 
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La folla ripetè quel motto di unione: Ed 
aggiunse ancora : - 

— Vira la guardia Nazionale, e Viva la Li- 
nea! — ' 

Un reggimento stanziava sulla vasta piana, 
e gli ufficiali fraternizzarono cori quei della Guar- 
dia Nazionale che non tardò a ritirarsi. 

Ogni palazzo Comunale intanto restò guarda- 
to come una piazza forte. In quelle ore di cri- 
si ciascuno pensava a difender la sua casa, e la 
easa Comunale è la casa di tutti. 

Quanto alla strada, nuli’ altro che le truppe 
della mattina, nuli’ altro che i difensori entrati 
in campagna 6in dalla vigilia. 

E dall’altro canto il popolo furioso , mor- 
morante , ma ancora senz'armi. 

In tutti i quartieri di Parigi T emozione era 
estrema , e gli attruppamenti Ihnumereyoli. I 
tentativi di barricate si rinnovavano sempre 
nella strada di Rivoli, e Sempre erano soppressi 
da novelle cariche. All’ accostarsi de’soldati non 
vi restavano che alquanti fuggitivi più ritarda- 
ti fra lo smosso selciato. 

Ed intanto i cavalli galoppavano fin sotto gli 
archi. ‘ * 

I cancelli delle Tuilerie - aperti fino allora , 
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son chiusi tutto a uD tratto; il maestoso giar- 
dino diviene silenzioso , e deserto. 

Sul baluardo della Maddalena la guardia Mu- 
nicipale sbarazzava incessantemente i marcia- 
piedi e la strada. Nella via Basse— du Rempart 
la 'cavalleria caricava , ma dietro i cavalli la 
folla , risalita per poco sui baluardi , scendea 
prestamente di nuovo- per la scalinata. Ciò for- 
mava una specie di .gioia. 

Sicché perfino i pericoli aveano un aspetto 
ridicolo. Si gridava : Viva, la riforma. Ab- 
basso Guizot 1 Abbasso la guardia Municipa- 
le 1 — Si lanciavano in aria alquanti ciot- 
toli , ma non si pensava punto a formar bar- 
ricate. 

Rimpetto al palazzo del Ministero degli affa- 
ri Esteri si vedea una linea di selci smosse , 
e nulla di più. 

Non era però lo stesso nel’a grande Arteria 
Saint-Honprè; e nelle strade vicine. Un’ immensa 
folla attcndea nella chiesa Saint-Roch, e in quella 
dell’ Assunta. Quivi gli sforzi della truppa re- 
stavano impotenti' a far disgombrare. <-Le cancel- 
late dei due edilìzi erano state svelte ; un muc- 
chio di selci già chiudeva ogni circolazione. Si 
cominciava a fermare 1 cocchieri * e rivoltare 
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le vetture : ^allorché sorgiungea la linea che sì 
limitava a rialzarle. . «■> 

E talvolta stando in piedi le ruote , i solda- 
ti tiravano da un lato , il popolo dall’ altro , e 
si disputàvan giù, e quelle prede numerate t 
La linea vi si arrendeva con una specie di cor- 
tesia , e parecchie mani toccandosi in quella 
lotta innocente si tennero strette. Quei che for- 
mavan le barricate andarono a lavorare a po- 
chi passi , e sotto gli occhi della truppa, che 
restava immobile, coll’ arma al braccio . e. col 
sorriso sulle labbra , naturalmente atteggiate a 
tristezza per un sinistro presentimento. Cosi 
da per tutto e continuamente si gridava : - 
— Viva la lipea 1 • • , 

La guardia Municipale eccitava sempre più i 
furori popolari : moltiplicava gli arresti , e le 
brutalità. Ognuno teneasi indietro , senza fug- 
gire , innanzi ad ossa , ingiuriata fin sotto la 
punta delle bajonette. La sua rabbia cresceva, 
e di più s’inaspriva. Uno .d'essi a cavallo si 
staccò dalla pattuglia di cui faceva parte , e 
colla sciabola impugnata corse avanti a cerca- 
re una vittima. Lo urtano , ed egli cade. Us 
folla è troppo accalcata in quel luogo per im- 
pedire che accorrano i suoi copjpagqi in soo 
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corso — Venti braccia l’ hanno già percosso t 
e molte altre san pronte a percuoterlo.— Egli 
va presso a soccombere , come un istante pri- 
ma era soggiaciuto un suo fratello al baluardo 
della Medeleine : ma la scena si muta. 

Tutti si precipitano , allontanandone i più 
furiósi , e portano il ferito in casa ad un far- 
macista delle vicinanze , ove dieci mani si of- 
frono ad .aiutare e medicare le piaghe che for- 
se gli han cagionato. E ciò perchè il popolo 
era più forte , è di conseguenza meno crudele. 
Egli apprendea , e già gli era noto il coraggio 
è la generosità, ' • • ' » ■ 

Intanto le botteghe si chiudèano nelle vie 
ov’ era il . tumulto ; e restavano peranco aperte 
quasi tutte quelle alle vicinanze del palaz- 
zo Reale , quando comparve una numero 1 - 
sa schiera che scendea dai Campi-Elisi. Tut- 
te le -invetriate scomparvero dietro le im- 
poste , e con tal rapidità * chè la bacchetta 
d’ una fata non avrebbe potuto compire un più 
subitaneo cangiamento. Nella strada Vivienne 
alla porta d’ tra panettiere trovatasi un carro 
scaricando legna ; it marciapiede era pieno di 
quelle strette , e lunghe fascine che servono 
ad accendere: i forni. Fu quello un’ arsenale 
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dove ogni mano si armò , e la turba prosegui 
il suo cammino ciascuno, con un bastone alle 
spalle. . . ' • * . 

I più schiamazzatori si accinsero unicamente 
h sfasciare alcuni carri , dietro i quali brilla- 
vano, diverse sciabole, di cui fù presa circa 
la n/età. ‘ • 

All’ inatteso arrivo di quella minaccevole 
schiera , le sentinelle della Borsa si raddoppia- 
rono chiudendo il cancello. Inutile precauzio-, 
ne 1 Niuno pensava ad attaccare quel locale. 

La lunga fila sempre più crescente prosegui 
pei baluardi , e pervenne alla piazza della Ba- 
stiglia. 

Quivi sin dal mattino erano avvenute scene 
di disordine , e di lutto , che tuttavolta ripro- 
duceansi con più forza. Tra la folla stavano 
molti Sergenti di Città travestili e muniti delle 
loro micidiali mazze. Uno d essi èTiconosciuto 
e percosso : gli altri corrono a difenderlo. S’im- 
pegna tra loro una lotta ; e quando sorvenne- 
ro i municipali del vicino- corpo di Guardia , 
parecchi disgraziati giaceano stesi al suolo coi 
crani aperti , o coi petti goccianti sangue. 

Ma la folla ritornò,, ed il tumulto s’accreb- 
be. Ben presto i piccioli posti di Guardia fu- 
ti 
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Tono abbandonati i municipali rientrarono nel 
piccolo Museo ed i distaccamenti di linea nel 
quartiere di Reuil'y. Gli altri quartieri lontani 
dal centro offrivano uno spettacolo non meno 
agitato. Una simile turba eràsi recata verso 
la Scuola PolyteCnica . rompendo i lampioni , 
e cantando la Marsigliese. Un gran numero di 
studenti chiamava i loro fratelli . impegnandoli 
a scalare i muri come nel 1830. 

Ma le più rigorose precauzioni erano state 
prese dall’ autorità. Innumerevoli picchetti cu- 
stodivan le porte. Agli allievi erano stati tolti 
gli abiti , e le spade. Essi erano rattenuti a un 
tempo dalla disciplina , e da'la forza. Poco do- 
po vi accorse la linea , e disperse la folla ; indi 
sorvennero le brutali squadriglie de’ Municipali. 
Parecchie lotte s’impegnarono, e la Caserma 
della via di Tournon vide rientrare tre de’ suoi 
soldati feriti. Simili scene accadevano nelle vi? 
ciuanze del Pantheon. 

Sulla piazza Maubert furori sfondate parec- 
chie botteghe ed un’ operaio cadde passato da 
una bajonetta. • 

In tutti i sobborghi d’ora in ora vieppiù cre- 
sceva l’esasperazione, ed il Governo orga- 
nizzava la difesa conegual prontezza. La piaz- 
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za del Carrousel era occupata militarmente. Vi 
era uo parato di formidabili' forze : il quinto 
reggimento di fanteria leggiera , uno squadro- 
ne di cacciatori , un’ altro, di Dragoni , ed una 
mezza batteria d’ artiglieria. La circolazione 
era severamente interdetta. A stento gli abi- 
tanti poteano rientrare nelle Case , giustifican- 
done il domicilio. 

Lo stesso avveniva ai capi superiori delle 
Strade Saint-llonorè , e di Rivoli. In pari tem- 
po era imposto alle Carrozze d’ ogni sorta di 
sgombrare la piazza del Palazzo Reale. Si co- 
minciava a far retrocedere le diligenze per non 
servire alle barricate che ne’ dintorni si eran 
sempre tentate. 

La piazza della Bourse , e quella di Victoi- 
res eran divenute veri campi. I Dragoni , e 
i municipali perlustravano senza posa le stra- 
de Richelieu, Vivienne, e de Pelits — Champs. 
e di là fino alla Piazza della Concordia. Parigi 
era in istato di assedio. 

Intanto il popolo perseguitato» inasprito, in- 
ferocito sin dal mattino cominciava a desidera- 
re tuli’ altre armi difensive, che bastoni, e pie- 
tre. In tutti i punti e net medesimo istante fu- 
rono scassiate le botteghe d’armieri; alle stra- 
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de della Megisserie , e Moutmarlre, nelle case 
di Deviarne , Lcpage , Prelat , Boudeville , da 
per tutto , e ad. un tempo. 

Ma la polizia avea preveduto il periglio , e 
ben pochi fucili trovavansi atti al servizio. Ciò 
non importava, eran sempre armi, ed il popolo 
s’accontentava. ■ . 

Alcuni di quei saccheggi offrirono un’ aspetto 
veramente pittoresco. Noi eravamo all’ angolo 
della Strada de Boudes, e dipoi più tardi accan- 
to all’Ambigu. Son quivi due armieri , o a dir 
meglio due mercanti d’ armi usate. L’ ombra 
della sera già covriva i baluardi ove tutto era 
chiuso, silenzioso e deserto. Allora il popolo si 
riuniva, e diremo appresso dove, come, e per- 
chè. Alcuni crocchi soltanto formavansi intorno 
alla Porte — Saint — Martin , e sui quattro mar- 
ciapiedi che* vi metton capo. Il Caffè di Malte 
cominciava a illuminarsi. Tutto ad un tratto un 
centinajo d’ uomini accorrono. Donde venivano 
essi? Chi li avea assembrati? Essi soli potreb- 
bero rispondere. Si precipitano verso 1* angolo 
tra il baluardo, e la via di Boudes. L’ insegna 
d’armi gli ha senza dubbio attirati. È quivi che 
dimora Boudovilic. I più giovani , i più arditi 
arrivano i primi, il restante della turba li rag- 
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giunge , e si affolla gridando : Armi 1- Armi ! 
si picchia -alia porta ; ma -tutto è in silenzio. 
Le grida, ed i colpi raddoppiansi : bentosto la 
porta cade in frantumi. Alcuni entrano, gli al- 
tri aspettan fuori per distribuire a ciascuno la 
sua parte del bottino ; ma non v’eran che armi 
da teatro, e da comparsa; spade, pugnali, lan- 
ce , massi d’ armi , copie o avvanzi del medio 
Evo. Gli assalitori nondimeno le accolgono 
con entusiasmo. Quegli indossa un’ incompleta 
corazza, questi con aria fiera si pone il tasco 
d uo uomo a cavallo. Due o tre non giungono 
a prendere chè un paio di bracciali, o per Gno 
un sol cosciale; urlo brandisce un'arco indiano, 
un’altro una lunga asta guernita di velluto donde 
sventola una bandiera d'araldo. Taluni portano 
lance degne di Don Chisciotte, tal’ altri alabarde 
che formerebbero l'orgoglio d'uno Svizzero in una 
pieve campestre. Nessun fucile a fulminante, o a 
pietra, ma poche mezze carabine Arabe con gros- 
sa montatura di madreperla ; tromboni con lar- 
ga imboccatura ; moschetti con girella . dive- 
nuti color diaspro per la ruggine. E quel eh’ è 
più , molti rimangono impazienti , e a mani 
vuote. 

— AU’Ambigu — grida una voce e ben presto 
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venti altre ripeton quel grido, quel motto der- 
dina ; ed il secondo arsenale, ancor meno as- 
sortito del primo , compie lo sparigliato equi- 
paggio di quell’ orda bizzarra, nella quale sem- 
bra risuscitata una pattuglia di quei della lega 
di M. de Guise. 

I capi , o per meglio dire i più forti si sono 
impadroniti delle sciabole , e del spadoni; i più 
deboli aspettando si contentano dei foderi git- 
tati sul marciapiede , e tutta la turba preda- 
trice sparisce non lasciando altre tracce del suo 
passaggio , che alquanti vetri rotti , due botte- 
ghe spogliate , e due mercanti sbalorditi. 

Accadde lo stesso in ogni punto ove si spe- 
rava trovar armi; in casa di Lepage soltanto eb- 
be luogo una ventura particolare. 

Di rincontro al Teatro francese un’ omnibus 
stava fermato ; vien preso , tirato , e rivolto 
in faccia alla porta dell'armiere. 

La folla si concentra dietro la vettura , si 
serra come un sol uomo, e scoppia con le sue 
mille forze raccolte in un'immenso sforzo. Sem- 
bra 1’ ariete degli antichi ; e il davanti dell'ar- 
meria cede , come un tempo le massicce porte 
d' una Città presa d'assalto. Invano si grida da 
dentro che i fucili non son servibili ; già molte 
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braccia sono armate; allorquando un forte scal- 
pitare di cavalli rintrona da lontano; sono i Dra- 
goni partiti dal Carrousel che danno una cari- 
ca ; i predatori si pongono in fuga ; la folla re- 
trocede gridando ; — Vivano i Dragoni 1 E l’om- 
nibus è riportato dalla cavalleria verso il basso 
della Strada Richelieu. 

La si vedea; la truppa perseverava nel suo ge- 
neroso e simpatico portamento. Godeansi vere 
commedie per le vetture rivoltate , e rialzate» 
rialzate e rivoltate mano mano dai soldati ; e 
dagli operai,— il carattere nazionale brillava 
da per tutto ,■ fuorché nelle file della guardia 
municipale, e gli eroi del primo giorno furono 
schiamazzatori a 15 anni. 

Ma verso il centro di Parigi tutto comincia- 
va a volgere in una più imponente e più grave 
attitudine. Quivi il popolo era minaccioso, riso- 
luto , e quasi armato. Nel gran quadrato rac- 
chiuso tra i mercati e 1’ Hotel de Ville , tra la 
piazza del Caire e la fontana de’ Filles-du-Cal- 
vaire il tumulto cresceva in proporzione della 
lotta — In quell’ inestrigabile rete di strette vie, 
l’ indignazione della pLbe Si mostrava più ar- 
dita e più forte. 

La cavalleria si pronta a sbarazzare le stra- 
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de, diveniva anch’ essa impotente — Non ìa si 
temeva più; non la si vedea, ed i fanti esitava- 
no ad inoltrarsi in quelle Termopili Parigine che 
a stento attraversavano poche pattuglie munici- 
pali. Se gli armieri avessero avuto pensiero a 
tener dietro ai rapitori, avrebbero quivi rinve- 
nuto i loro magazzini tutti completi.-^- La. folla 
era compatta , e ciascuno. compiva una grave 
missione. 

Gli uni vigilavano attentamente , gli altri la- 
voravano con ardore. 

Le pietre del selciato si ammucchiavano sotto 
la forza delle leve strappate alle inferriate del 
Gardc-Meubky del Ministero di lle Finanze, delle 
chiese Saint- Roch, e dell’Assunta, e dello spiaz- 
zato. Bonne-Nouvelle > tutte le stanghe di ferro 
toltè, pareva si fosser dato un convegno. Nelle 
vie Tiquetonne , Grénétat, Bourg-l’Abbé, Tran- 
snònain, accanto a Saint-Mery , quel Waterloo 
della Vecchia guardia repubblicana, si formava- 
no altissime barricate. 

1 quartieri del Tempie e del Marais non ri- 
manevano indietro. Parecchi posti di guardia 
furono attaccati con successo; duecento proleta- 
ri senza tirar colpo disarmaron quello nella stra- 
da Geofroy — La ngevin — L’ appello della guar- 
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dia Nazionale battea da lontano, od i tamburi 
erano cerchiati da torbe armate di bastoni; qu hi 
migliaia di voci cantavano la Marsigliese , e la 
canzone de' Girondini , quell’ inno uscito da un 
teatro che ormai dovrebbe nomarsi il teatro 
dell’ingratitudine. Giunse la notte, il gas fu 
smorsato appena acceso , ed il lavoro continuò 
nell' ombre.*' 

Durante quel tempo...... 

• Nei bassi rioni già in parecchie case si chie- 
deano armi , e bentosto vari fucili di guardie 
Nazionali apparvero dietro le barricate. 

Ai Campi Elisi si bruciavano gli scrittoi dei 
Dazi , ed omnibus ; si attaccava il fuoco agli 
alberi , si rompevano i lampioni. Ben presto il 
ppsto di guardia Marigny andò in fuòco, I mu- 
nicipali che 1* occupavano si ritirarono in quel-. 
Io particolarmente. assegnato ai guardiani della 
passeggiata; ma inseguiti, fin là con alcuni ra- 
mi accesi minacciane un novello incendio, an- 
darono anco più lunge , e disparvero in mezzo 
agli urli ed ai fischi. Vano trionfo! — I viali 
eran percorsi da forze considerevoli, e la folla 
si vide costretta a sgombrare interamente i 
Campi-Elisi. 

All’ estremità del sobborgo di Roule il posto 
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del dazio era invaso» a Batigoolles, a Ballerine» 
alla più parte delle barriere il popolo ai rior» 
dinava mormorante» e fiero. 

Alla porta Saint-Denis una folla di operai in 
biouse spiombava le inferriate ; di poi recavasi 
nella Strada Beauregard , spegneva il gas, e 
tentava una barricata nella via Saint- Philippe. 

Un intiera armata accampava sulla piazza 
della Concordia , un'altra al Corrousel. Il Re 
comparve accompagnato da due de' suoi figli nel 
cortile delle Tuilerie , e passò diecimila uomi- 
ni in rivista. Gli Aiutanti di campo provocava- 
no da perlutto il grido* di : Viva il Re! 

1 soldati vi rispondevano piuttosto per ubbi- 
dienza , ehè per entusiasmo. Luigi Filippa do- 
vette illudersi ; ma non gli moviamo rimprò- 
vero pel suo errore., e per la sua gioia , era 
1’ ultima volta che quel grido dovea percuotere 
il suo orecchio ! Egli era uscito a piedi , e 
rientrò nello stesso modo. Cadea la pioggia ; e 
la Monarchia divenuta famiglia si ricordò sen- 
za dubbio del motto di Petion , e s'addormen- 
tò ripetendo con fiducia : 

Nulla a dubitare per domani. 

Tale lusinghevole credenza rassicurava e- 
gualmente tutti i grandi, e nobili quartieri. La 
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folla era scomparsa, la tempesta sembrava cal- 
marsi. li silenzio , come in ogh altra' sera , 
succedeva al tumulto della giornata , e non 
era interrotto, che dalla màrcia continua di nu- 
merose pattuglie. Le piazze servivano di bivacco 
alla truppa. All’ infuori di siffatta occupazione 
militare , tutto era quieto , e tranquillo. Nes- 
sun grido , nè manco un mormorio turbava il 
riposo della notte. Gli ultimi segni della tem- 
pesta si erano allontanati senza tornare. 

Non pertanto i giornali della Opposizione ve- 
gliavano e la rivoluzione lavorava sempre nel 
centro di Parigi. 

Ma a pochi passi dal movimento si dubitava 
peranco che esistesse. La più intiera calma ap- 
pariva sul baluardo Saint-Martin. Tutto era 
spento , e chiuso. Appena vedeansi talvolta soc- 
chiudere le porte d’un caffè più ritardato , 
donde qualche testa inquieta facea capolino al 
di fuori. Parecchi cassoni d’ artiglieria s’ndivan 
lentamente per la strada y come nella vigilia , 
ma ciò era tutto ; e salvo alquanti ciarloni che 
passeggiavano , la città sembrava deserta e 
quasi morta. 

Eran circa le dieci 

Sino allora i barricatori avean lavorato sen- 
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za il menomo all'erta. Tutto a un (ratto si 
ode un grosso e moltiplicato rumore all’ estre- 
mità della via Grervetat: Non è punto un in- 
ganno , son precisamente soldati ! Essi ven- 
gono innanzi Eccoli trecent’ uomini 

presso a poco , metà truppa di linea , metà 
guardia Municipale. Il doppio grido della gior- 
nata si ripete alla vista de’ diversi uniformi. La 
truppa di linea fa un mezzo giro, e torna in- 
dietro. 

Nel punto stesso un colpo di fuoco partito da 
una barricata rimbombò alla direzione della via 
Bourg- l'Abbé. La guardia municipale non vi 
rispose. . • • . • . 

Ciascuno si guarda in viso , ed attende con 
angoscia. Scorrono alquanti minuti. Ognuno si 
rassicura , e la confidenza rinasce a tal punto , 
che un. giovine a dieciotto anni, forse meno , 
quasi un ragazzo prosegue il suo cammino , 
sospeso per un momento, e s’ inoltra nel Lar- 
go occupato dalla guardia municipale. Egli 
-era senz’armi, e ritornava tranquillamente alla 
sua casetta , ove senza dubbio f attendea la 
povera madre, 

L‘ uflìziale si slancia con la spada in pugno 
e gli passa il petto. 
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Da tutte le barricate si leva un grido d’or- 
rore , e di rabbia : Venti fucili vi spiccano al 
di sopra. L’ assassino à paura e si tira indietro. 
Egli immagina un maggior numero di nemici , 
marca spaventati i suoi soldati , dà un’ ordine 
gridando , e il distaccamento si ripiega a tutta 
fretta verso la .direzione della Pointe-Saint- 
Eustache. 

I fucili delle barricate restan muti , ed it 
popolo per tutta vendetta si limita a rialzare il 
cadavere già freddo del suo assassinato fra- 
tello. 

Venti minuti dopo, il fuoco lontano di mo- 
schctteria risvegliò •tutto a un tratto ogni eco 
della addormentata città. 






V 



LA PRIMA NOTTE. 



La lotta veniva ad impegnarsi su diversi punti 
al tempo stesso. 

Nella via Grenetat i municipali sembrano più 
numerosi. È lo stesso corpo di anzi , ingros- 
sato da un minaccevole rinforzo ; è lo stesso 
uffiziale con la lama macchiata di sangue che 
comanda gli antichi , e i nuovi soldati. 

Giunti appena a tiro della barricata, t fucili 
si abbassano , e il sinistro bagliore d’ un ge- 
nerale scoppio rischiara di cento rapidi lampi 
la strada . che di nuovo s’immerge in una pie- 
na oscurità. 

Varie grida di dolore, e di spavento rispoo- 
don soltanto dalla barricata. Due individui son 
eaduti morti. Ma come vendicarli ? Vi sono al- 
quanti fucili; mancan però e polvere, e palle! 

Scorrono cinque minuti silenziosi , e tristi. I 
municipali han ricaricato le loro armi , e non 
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•sano per anco avvanzare ; essi soletto la stra- 
da con una seconda scarica ... Questa vo'tasi 
risponde dalla barricata con alquanti colpi di 
fuoco. 

Il fragore ha richiamato due , ó tre insorti 
megtio armati de’ loro fratelli. Ma tutto si li- 
mita a questo. Han diviso fra loro la polvere 
d’ un sol cartoccio, la palla s’ è tirata a sorte, 
ed han caricato i loro fucili con semplici pie* 
tre , non favorite punto dall' azzardo. 

Vano sforzo 1 Nessun municipale n’è colto. ' 
E impossibile torre la mira in quelle spesse te- 
nebre in cui appena i fuochi di plutone posso- 
no incontrare dove a caso colpire. 

Ma per la terza volta il piombo de’ sa- 
telliti del potere va a seminare la morte nel- 
f ombre. 

Allora vi fu sulla barricata uno slancio una- 
nime d’ eroico sdegno. Venti uomini monta- 
ron sù , alcuni scaricando stoltamente' le armi 
vuote , altri mostrando agli assassini i loro pu- 
gni impotenti , e serrati , tutti bravando una 
morte sicura, tutti desiderando una ferita, per- 
ché sanno che il sangue del popolo germoglia 
tuttodì vendicatori. 

Rimanevano nelle file de' soldati alquanti fu- 
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cili tuttavia carichi ; questi realizzarono le tu* 
blimi speranze del popolo. - 

In seguito il silenzio, e 1' oscurità rilornaro* 
no nella strada. Da per tutto il gas era stato 
spento , e non risplendea alcun lume ne* d' in- 
torni. Per 1’ aere come in terra, tutto era im- 
penetrabile ,*e oscuro. 

Non vedcasi più alcuno sulla barricata ; si 
vociferò che i suoi difensori eran tutti -caduti 
sotto i colpi. 

Gli assalitori esitano un momento ; di poi 
si slanciano a passo di carica , sorpassano lo 
. spazio senza astacolo , scalano la barricata, o 
si trovano ben tosto dall' altro lato. 

Quivi, non vedeansi che due cadaveri. 

Invano i municipali cercano i loro avversari; 
le bajonette battono contro il terreno; e nulla di 
più. Gl’Insorti sono scomparsi come per incanto. 
Ma la vittoria non può esser bastevole ai vinci- 
tori ; la loro rabbia delusa ha d'uopo d’un’ali- 
mento. Cosi essi percorrono quelle vicinanze in 
tutti i punti , sfondano le porte col grosso del 
fucile . penetrano nelle case , nelle botteghe , 
scendono perfino ne’ sotterranei , o sconcertati 
un'altra volta, s’inoltrano verso la strada Saint- 
Denis per tirare a caso su innocenti vittime. * 
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Venturosamente la notte, ed il terrore avea- 
no allontanato la folla ; pochi passeggeri si 
trovarono esposti, ed uno soltanto ne fu ferito. 

Non lungi di là rimbombava per anco lo scop- 
pio di moschetteria. 

. Nella via Bourg — l’Abbè evvi un’altro armiere 
anco a nome Lepage , un negoziante che non 
s’ occupa , che di commissioni per 1’ estero. I 
magazzini son posti al primo piano di un'antica 
casa con un gran portone ed un cortile stretto, 
ed oscuro. 4 

Tre strade vi metton capo, il passaggio San 
cede vi sta quasi di rincóntro. Allorché si cer- 
ca van le prime armi, il popolo dovette natuual- 
mente volgere il pensiero a quell’arsenale tut- 
todì visitato in ogui sommossa. . 

Dalle sei della 6erà una sessantina d'uomini 
andarono a battere alla porta , che restò chiu- 
sa fin da quel primo attacco. Più tardi vi per- 
venne un più grosso numerò; ma 1’ autorità, 
senza dubbio avvertita , mandò dieci guardie 
municipali per difender la casa. Una si, debole 
squadra bastò a dissipare 1’ attruppamento.- Le 
porte si aprirono per i soldati , e si chiusero 
dietro i loro passi , e per qualche tempo la 
strada rimase deserta. 

5 
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Alle dieci il popolo ricomparve piò numeroso, 
e più ardito. Cercò sfondare le porte; e già al- 
cuni pezzi saltavano in aria , allorché per quel 
vuoto le guardie municipali tirarono dal fondo 
del cortile. La folla spaventata si ritrasse, 
lasciando un morto sul terreno. L’ assalto fù 
rinnovato , e ben altre palle traversarono le 
strade ; gl’ insorgenti non si scoraggiron punto 
e benché fosse favorevole la posizione de’ mu- 
nicipali , pure costoro stavano per esser sor- 
presi, e schiacciati da una intrepida irruzione, 
quando sorgiunse un rinforzo che sbarazzò quei 
■ punti. 

Cento uomini guardavano oramai la casa e 
bentosto la linea occupò il passaggio Saucède. 
Un' altra compagnia abbarrava la strada Neuve- 
Bourg-l'AbLé. Sarebbe stata quindi follìa attac- 
care senza armi una fortezza così ben di- 
fesa. ‘ 

Non pertanto la folla divisa ma non dispersa 
strepitava nelle strade vicine ed i municipa- 
li concentrati nel cortile , uscivano a spesse 
squadrig'ie , tiravano in tutte le direzioni , ed 
andavano dietro le file della linea a ricaricare 
al riparo le loro fatali armi. 

La calca infine ri ritrasse a pochi passi di* 
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scosto , ed altre barricate si formarono quasi 
sotto il fuoco degl’ implacabili bersaglieri. 

Molti prigionieri erano nelle mani de la guar- 
dia municipale , i giornali della sera ne porta- 
vano la cifra a duecento — Gl’ insorgenti co- 
nosceano < he una delle case alla strada Beau- 
bourg ne rinchiudeva alcuni : vollero liberarli. 
Alquanti colpi di fucile furono scambiati a corpo 
a corpo , e ni furono morti e feriti d* ambo le 
parti ; ma i prigionieri nondimeno restarono in 
potere de’ municipali. 

Durante I* intera fiottata il quartiere fa tenu- 
to in veglia dalle continue scaramucce., ma si 
tirava ali’ azzardo, e ciascun de’due partiti non 
perdè che pochi uomini. , 

Lo scoppio di moschetteria si sentiva ugual- 
mente dal lato de’ Batignolles. Con te armi ri- 
chieste nelle case, una trentina d' uomini attac- 
carono il posto del dazio, ed anco le pattuglie 
sui baluardi esterni, e chiusero la nottata cercan- 
do un riparo nel cantiere d' un mercante di 
legna. 

I vincitori del sobborgo del Houle eran cac- 
ciati dalla loro conquista , e si ritiravano fuci- 
lati dai soldati che si eran diretti su quel punto. 

Nel Marais , nel quar'iere del Tomp'e la net- 
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te si passò seBza all’erta. Si smuovea.il sel- 
ciato , si fondeano palle , si cercava fabbricar 

polvere. ■ 1 

Verso ?l mattino tutti i fuochi cessarono a 

un tempo. 

Infine il giorno spuntò piovoso r e tristo per 
rischiarare il campo di battaglia. 

La vittoria non sembrava dubbia , a vedere 
i terribili preparativi del Governo. 

Una batteria d’ artiglieria bivaccava avanti il 
Gymnase, un’altra a piedi della colonna di Lu- 
glio. Su’ baluardi, per le strade , nelle piazze 
stavano numerosi corpi di truppa , e si sapea 
ehe altri battaglioni erano per giungere da tutte 
le barriere- 

Che mai tenea il popolo per lottare contro 
siffatte forze"? 

Pochissime armi.... nessuna munizione.... ed 
appena parecchie deboli barricate. . 

In tal modo fu forse per un istante opinato 
che la rivolta dominata dal terrore era per sem- 
pre scomparsa. 

• Ma nò.... Alle sei del mattino la fucilata 
rimbombò di nuovo. Lungi dairimpaurìrsi, lun- 
gi dal fuggire , Parigi scendea nuovamente in 
istrada. La vigilia s’ era fermato ogni conto ; 
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ora si andava a combattere > e combattere in 
Francese vuol dire non curarsi del numero de’ 
nemici. 

. VI 

SCARAMUCCE 



Non avvennero realmente che alquante sca-, 
ramucce in tutta la mattinata del 23 , ripe- 
tute però all’ infinito nel vasto giro di quel 
campo di battaglia traversato da mille strade , 
che venivan del pari tagliate da innumerevoli 
barricate.. Si facea fuoco a destra , a sinistra, 

• da tutti i lati ad un tempo. 

Era una lotta d’ imboscate, una vera guerra 
di uomini di partito seminati nelle gole delle 
montagne. 

Laonde è mestieri che il lettore si rassegni 
a seguirci; ma qualunque essa sia la rapidità 
della corsa , il popolo benanco la poneva in uso 
a formar barricate , a fuggire , a rannodarsi a 
combattere , e a morire, 
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Eran per suonare le sette , quando all’ im- 
provviso comparvero nel soborgo Poissonniè- 
re una sessantina d’ operai in biouse. — Alla 
testa batte un tamburo , un uomo con lunga 
barba canta la marsigliese , ed una bandiera 
tricolore sventola all' aura del mattino. Essi at- 
traversano il baluardo già ingombrato dalla fol- 
la ; discendono verso ì mercati ingrossandosi 
ad ogni passo. Infine si fermano all’entrar della 
strada dei Prouvaires : vi si tenta un principio 
di barricata ; ma si dà presto l’allarme , ed u- 
na squadra di municipali a cavallo vi accorre 
dalla Ferronnerie. Il tumulto cessa ben presto, 
e la cavalleria prosegue il suo cammino verso 
il di sopra della via Saint Hotìoré. 

La piazza è vuota , V attruppamento si di • 
sperde per i mercati , che la linea cerca com- 
pletamente sperperare. Tal nuovo movimento 
si opera come il primo senza alcuna resisten- 
za , ed i soldati si vedono circondati dai mer- 
canti che li costringono ad accettare provviste 
d' ogni sorta gridando loro da ogni botteguccia. 

« Amici , risparmiate i nostri uomini , i no- 
stri fratelli , i nostri figli 1 

Dopo varie discussioni parte commoventi , 
parte scherzevoli , la linea si ritira applaudita 
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e festeggiatile. Le donne del mercato rimasero 
padrone del terreno , entusiasmate , e gloriose 
d’ aver sospeso la lotta, e pagato le spese della 
guerra. .. 

Intanto la piccola turba insorta veniva di 
nuovo a rannodarsi alle vicinanze della punta 
Saint-Eustache. Quivi sta un posto di guardia 
formidabile alle spalle della chiesa. — Vi si 
passa d’ avanti senza cercare di attaccarlo. Non 
si aveanq che dieci fucili , alcuni di munizione, 
ed altri da caccia ; alcune stanghe di ferro T 
e bastoni sormontati da bajonette. L’ intera bri- 
gata prosiegue il suo cammino con gravità ,• e 
silenzio , senza mandare un grido, od intuona- 
re un canto. Ma più indietro movea una quan- 
tità di ragazzi organizzati improvvisamente a 
suonatori arrabbiati di quello strano reggimen- 
to. Al loro passaggio le botteghe si chiudeano 
e le finestre invece si empivano d’una quantità 
di teste inquiete e curiose. 

La strada Montmartre è percorsa senza al- 
cuna esitanza, e ritornando per la sinistra si fa 
finalmente sosta all’ angolo della strada Pois- 
sonniere. Quivi la intera moltitudine , inces- 
santemente accalcata per gli accorsi dalle vie 
adiacenti , si riunisce , si concentra , e si ap- 
presta a costruire numerose barricate. 
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Le vetture son fermate, il selciato viene smos- 
so. Un' omnibus , ed una carretta di venditore 
di acqua formano il primo ostacelo ; carezze 
d’ affitto , e carri d’ ogni sorta son situati dal- 
V uno all’ altro marciapiede. Dapertutto si veg* 
gon cocchieri « che riportano prestamente i lo- 
ro cavalli staccati dalle vetture. Una barricata 
chiude la via Poissonniere , Un’ altra quella di 
Clery, una terza quella di Neuve-Saint-Eustache, 
una quarta qnella del Petit- Carreau ; ed il la- 
voro delle fortificazioni continua senza impedi- 
mento per più di tre quarti d’ ora. 

Verso le otto , e mezzo un picchetto di guar- 
die municipali, composto di trenta uomini circa, 
dà la caccia all’improvviso nella via di Clery. Gli 
operai sorpresi si rifuggiano in tutta fretta die- 
tro la barricata Poissonniere. Sia che le armi 
non fossero atte , sia che mancasse munizione, 
non erasi dal lato del popolo tirato un sol col- 
po di fucile. I rivoltosi eran garentiti dalle bar- 
ricate , i curiosi soltanto poteano restar vitti- 
me : Ed ecco ciò che avvenne. Un fuoco di 
plutone rimbombò per i dintorni. Tre individui 
caddero i due sciagurate donne , ed un povero 
venditore d'acqua , che tornava in casa dopo 
la perdita della sua botticella. 
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La folla spaventata si ritirò. Alcuni più ar- . 
diti , 6 più generosi vollero prestar soccorsi ai 
feriti : ma tutti tré erano già cadaveri. 

I municipali ricaricarono le loro armi ,• e ri- 
stettero minacciosi , e guardigni , coi piedi nel 
sangue da loro sparso , e le mani pronte a ver- 
sarne altro se facea d’ uopo. • 

Nessun’ altra vittima si presentò ; ma a po- 
chi passi discosto • ir netlo stesso rione faceansi 
novelli tentativi. Una barricata si elevava nella 
via Bourbon-Villeneuve. Tutte le strade vicine 
venivano prestamente abbarrate con carozze di 
affitto , carretti , vetture da carriaggio , ed in 
• parecchi punti con carrette d’ immondezza che 
sole formavano altrettanti fortini. Dapertutto si 
ammassavano al di dietro le pietre del selciato 
e siffatto lavoro veniva eseguito dagl’ intrepidi 
ragazzi. Nelle vicinanze vegliavano gli uomini 
in armi. Spesse volte i municipali si cacciava- 
no tutto ad un tratto in qualche angolo mal 
custodito , e senza prevenzione , senza forte re- 
sistenza, tiravano ali’ azzardo , e lasciavano ad 
ogni istante sul terreno vittime innocenti. 

Sulla piazza del Cairo una mano di giovani 
muniti di bastoni rovesciava la baracca di le- 
gno ove sta il sorvegliatore delle vetture. Fu , 
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tirato su di essi. Una donna colpita nel capo 
da una palla , cadde quasi morta. Altri passeg- 
gferi furon del pari feriti. Sembrava che Dio 
avesse *voluto risparmiare i combattenti, ed ac- 
cenderli insieme alla vista delle ferite de’ loro 
inoffensivi fratelli. 

lo quella piazza fu tale l’entusiasmo d’in- 
dignazione e di rabbia che gli assalitori colle 
armi fuggirono d’ avanti la (glia disarmata. 

Però commesso appena il delitto , i munici- 
pali faceansi ad involare al popolo le pruove 
sanguinanti d' una barbarie che dapertutto gri- 
dava vendetta. . . 

i 

Tra i disgraziati caduti oscuramente senza 
combattere, trovavasi un giovine, la cui morte 
era stata cagionata da un colpo di bajonetta 
ricevuto nel destro costato. Le guardie muni- 
cipali che lo aveano assalito , eran-i affrettate 
a nascondere il suo cadavere nel posto di guar- 
dia alla strada Mauconseil , allora occupato da 
un distaccamento di truppa di linea. 

Alquanti del popolo si presentarono corag- 
giosamente senz'armi a reclamare .il cadavere 
del loro assassinato fratello ; ma i soldati ri- 
cusarono di consegnarlo. La porta del posto fu 
chiusa , e si minacciò di far fuoco. Inutile o- 
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stacolo ' inutile minaccia ! 11 popolo volea il 
cadavere... Si lanciò alle porte, le scosse , 
e s’acciogea ad infrangerle. Le canne de’ fu- 
cili comparvero attraverso qualche vuoto; ma 
il popolo non andò indietro d* Un passo. 

— 11 cadavere, il cadavere 1 — Gridava sem- 
pre il popolo.* ♦. '* 

— Noi tireremo I — si minacciava dall’ in- 
terno. 

— Tanto meglio 1 — rispondeva una voce — 
Noi ne porteremo più d’uno 1— • 

— i Sì... sì ! esclamò la folla — Ogni cadave- 
re farà sorgere un’ intero battaglione di vendi- 
catori 1— 

A pochi passi si bruciava il casotto della fa- 
zione; di rincontro allo stesso posto formavasi 
prontamente una barricata. Gli aggressori cre- 
scevano ad ógni istante, ed i soldati poco nu- 
merosi non osavano più arrendersi, e si crede- 
vano già perduti. • 

In quel punto sorgiunse un commissario di 
polizia preceduto da parecchie .guardie munici- 
pali, ed il popolo regolarmente avvertito si tirò 
indietro a qualche passo , ma senza perder di 
mira il posto che celava 1' oggetto della sua ar- 
dente e nobile brama. . v . 
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Dalla persistenza degl’ esorti , dal loro mi- 
naccioso portamento , il commissario di polizia 
stimò prudente evitare un combattimento il cui 
trionfo non sarebbe stato che il possesso d’ un 
cadavere, e portò via con se tatti i soldati della 
piccola guarnigione, Appena luron essi venuti 
fuori , la folla si cacciò repentinamente nell’in- 
terno del posto » ove rinvenne il cadavere di- 
steso sur una barella. Gl’insorti lo trasportaro- 
no in mezzo alla strada gridando « — Alle ar- 
mi 1 — quattr’ uomini presero la barella , se la 
situarono sulle spalle e mossero verso la stra- 
da Saint-Denis, seguili da una folla ingrossante, 
che con accenti di rabbia richiedea tutta volta 
armi. • . , 

Quando il corteggio fu per giugnere al mer- 
cato, due. plutoni di guardia municipali usciro- 
rono tutto a un tratto, e serrarono gli uomini 
che trasportavano la spoglia del loro sgozzato 
fratello. Fu duopo cedere alla forza, ed abban- 
donar la barella, sulla quale si lanciavano pro- 
gressivamente la passione rivoluzionaria, e l’ob- 
bedienza passiva del soldato, che esegue cieca- 
mente la sua consegna , senza indagare se la 
volontà che lo dirigge tien sempre dal canto 
suo la giustizia , ed il buon dritto. 
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Tal novella aggressione in luogo di domare, 
accrebbe ancor più 1’ ardore degl’ insorgenti : 
Una seconda barricata fu innalzata sotto gTi occhi 
medesimi de’ municipali — Costoro si affrettarono 
a deporre nel posto del Mercato la barella » 
sulla quale giacea tuttavia il cadavere, e quin- 
di si fecero à dissipare nell’ angolo della strada 
Saint-Denis la folla che lo abbarrava; essi inol- 
trarono a capo chino in mezzo alla calca popo- 
lare che si aprì per lasciarli passare e nel momen- 
to in cui essi andavano a compiacersi del succes- 
so della impresa, videro la calca rinchiudersi so- 
vr’eèsi, in modo che vi restarono dal loro canto 
serrati — Alcuni individui armati si accostarono, 
ed invitarono le guardie municipali a rendersi , 
sotto pena di morte immediata. 11 popolo am- 
mucchiato abbaierò tutte le uscite , e le guar- 
die municipali , al numero di venti circa , do- 
vettero costituirsi prigionieri — 11 popolo si mo- 
strò generoso ; non fece loro alcun male — Si 
contentò disarmarli. Dipoi la folla invase il cor- 
po di guardia , s’ impadroni del cadavere , che 
ottenne questa volta senza resistenza , e da 
quel punto senza ostacolo mosse una langa pro- 
cessione d’ insorti che percorse tutte le vie adia- 
centi colla spoglia dell' oscura vittima, intorno 
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a cui rimbombavano inni patriottici, ed impre- 
cazioni di vendetta. / 

. 11 funebre corteggio giunse fino nel me.zo 
del sobborgo Saint-Denis , poi ritornò mormo- 
rante, e tristo verso il Sobborgo Saint Martin. 

Quivi il popolo non pili si lasciò .sgozzare 
senza combattere ; e quivi il sangue de' carne* 
fici si mescolò col sangue de’ Martiri. 

Ma per una strana fatalità eran quasi sempre 
i soldati di linea che colpiva il piombo popola- 
re — l municipali sembravan protetti da un 
demonio che gl’ ispirava. 

Quando il popolo fortemente resisteva ■ essi 
non ristavano più al loro posto. 

Ed essi che non risparmiavano alcuno, sfug- 
givano a tutti. 

Le truppe di linea continuavano nel loro in- 
dulgente e pacifico portamento. Nella strada 
Saint-Martin un battaglione coi pantaloni color 
rubbia marciava sovra un’alta barricata — Si 
stava per tirare su di loro , ed andavano a ti- 
rare a neh’ essi — Tutto a un tratto un eroico 
fanciullo si slancia in cima alla barricata , si 
avvolge nelle pieghe sventolanti d’una bandie- 
ra tricolore , ed in piedi dall’ alto grida a tutta 
voce. 
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—Suvvia tirate sulla bandiera della Francia! — 

A quell atto, a quel grido 1’ entusiasmo vin- 
ce tutti ; i suoi compagni depongono i fucili , 
un movimento unanime li sospinge , ed eccoli 
tutti dall’ altro canto della barricata sormon- 
tata , quieti , superbi, intrepidi , e scovrendosi 
il petto ai grido concorde di venti voci confu- 
se in una sola. ' 

— Suvvia ferite , se l’ osate , cittadini sen- 
z’armi — 

1 soldati non potevano più far fuoco. In fac- 
cia a tanto coraggio i fucili avrebbero ricu- 
sato a mandar la morte , o forse si sarebbe* 
vedute le palle francesi retrocedere pe ’l cam- 
mino 

£ la linea si ritira. 

• « 

Un tratto così bello si manifestò benanco sul 
baluardo Bonne-Nouvelle — 

Un giovane arrestato non molto discosto era 
stato' condotto al posto da fresco costruito alla 
cantonata della strada Sainte Barbe — I suoi 
compagni si riuniscono avanti al posto recla- 
mandolo con forti grida — Quivi deipari i sol- 
dati minacciano di far fuoco. 

— Poco c'importa ! gridarono quei giovani: 
Fate il vostrt dovere noi faremo il nostro t — 
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Ciò non era presumer troppo dell' energia po- 
polare; ma nè il timore delle palle , ne il ferro 
delle bajonette possono arrestare i liberatori. Essi 
scalano il cancello, invadono la facciata , pene- 
trano per le .finestrelle, liberano il prigioniero, 
disarmano i soldati , tirano in aria co' loro fu- 
cili , e glieli restituiscono gridando : 

— Viva la linea 1 — 

» v * 

~ E la folla applaude meravigliata per tanta 

audacia e generosità, 

>~-Le truppe accampate sul baluardo non pos- 
sono esse stesse restar in silenzio , e le loro 
grida ^mescolano a quelle acclamazioni d’en- 
tusiasmo. 

E ciò accadeva in faccia a un numeroso cor- 
po comandato da un generale. Questo vecchio 
fq veduto asciugare furtivamente una lagrima, 
e la folla , dopo ayer gridato : Viva la linea 1 
grida — Viva il generale I — 

Gli stessi sentimenti di fratellanza- brillavano 
per tutti interi i baluardi , ed intanto la linea 
lottava col popolo ne’ dintorni del Carré Saint- 
Martin. 

Un po’piìi lunge tuonava il cannone. 

Un’altr’ora e gl’ insorgenti sarebbero stati 
distrutti j ma un ausiliario inatteso cominciava 
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a mostrarsi tutt'a un tratto, e schierarsi accan- 
to al popolo. „ 

Era la guardia nazionale. 

VII 

% . • 

LA GUARDIA NAZIONALE 



Dalle nove del mattino i tamburi haitiano 
a raccolta in tutti i quartieri di Parigi. , e già 
davano mostra che una solenne manifestazione 
della guardia nazionale andava a porsi tra mez- 
zo la monarchia , e l’ insurrezione. 

Di fatto una gran parte de' soldati civici della 
4 a legione, riuniti al palazzo comunale nella 
strada Chevalier-du Guet , dimandavano unani- 
memente la caduta del Ministero ; una petizio- 
ne redatta in tutta fretta , veniva in mezz' ora 
coverta da leali e pronte firme. 

- Lq, altre legioni si mostravano animate dallo 
stesso spirito; in -qualche rione si raccoglievano 
le soscrizioni per la riforma, e sulla piazza dei 

\ ‘ * 6 
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Petits-Péres siffatto motto d'unione usciva non 
meno dalle file della guardia nazionale che 
dalle calche popolari, che l’accerchiavano. Lo 
scoppio delle acclamazioni portò un' inquietezza 
sulla piazzza delle Victoires , uno de’ quartieri 
geuerali de’ difensori della corona. Il Coman- 
dante spedi uno squadrone di Dragoni per dis- 
sipare Ja folla , che bruscamente assalita invo- 
cò la protezione delle guardie nazionali. Gli 
uffizioli prontamente si- cacciano incanti la ca- 
valleria, e l’invitano a tirarsi indietro — Nulla- 
dimeno ella muove a dar la carica. 

Ma , al vedere i cavalli slanciati, la guardia 
civica punta la bajonetta , ed i Dragoni rinun- 
ziando al. loro progetto, si ritraggono, e riscen- 
dono al trotto per la strada de’ Bons-Enfans. 

La nuova di siffatta manifestazione fu senza 
dubbio propalata nella piazza delle Yictoires , 
dopdt pochi istanti dopo si- vide uscire una 
numerósa squadra di guardie municipali a pie- 
di, Ogni resistenza sembrava dovesse svanire 
all’ appressarsi di tal novella aggressione. La 
loro cieca fedeltà alla monarchia , il loro im- 
placabile odio contro il popolo rispondeano del 
éuccesso. — Li vedete ! — si gridava avanti, e 
dietro di loro , dalla piazza delle Victoires , e 
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da quella di Petits-Péres, nelle righe di coloro 
che gl’ inviavano e tra la Colla che andava a 
ricever^ il loro formidabile urto. Ebbene 1 s in- 
gannavano ambo i partiti , e la guardia nazio- 
nale col suo energico portamento andava a raf- 
forzare l’ indeciso coraggio di questa , e scrol- 
lare la superba confidenza di quelli. 

I satelliti del potere si avvanzano e la mol- 
titudine ritorna sui suoi passi gridando : — Al 
soccorso ! forse il sangue sta per versarsi. 

Quando con una mossa coraggiosa, e pronta, 
i soldati civici si slanciano tra le guardie mu- 
nicipali , ed il popolo , e ne abbarrano lo spa- 
zio formandovi un bastione fermo e compatto— 
11 grido di: — Viva la riforma ! s’innalzò dal- 
le calche e trovò un’ eco unanime in tutte le 
file della milizia cittadina. Gli ufiìziali ne avean 

■ i 

dato il generoso esempio — Uno d’ essi è preso 
in mira dal fucile d’un guardia municipale, ma 
la spada d’ un fratello rialza ben presto l’arma 
dell’ assassino. A quell’ atto la squadra intiera 
fa un passo per precipitarsi in avanti. Allora 
son puntate le bajonette, gli assalitori si soffer- 
mano , e dopo un’ istante di silenzio , e d’ im- 
mobilità scompaiono per la via in fondo alla 
quale si udiva per anco risuoaare la precipitosa 
ritirata de’ dragoni. 
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.'Intanto il Generale che comandava ai piedi 
della statua Reale , non. perdea la speranza di 
far disgombrare la piazza. Più tardi r verso le 
due, un mezzo squadrone di corazzieri si pre- 
sentò per dar la carica alla folla inoffensiva. 
Questa volta il capitano de’ volteggiatori del- 
la 3. a legione mosse all’ incontro de’ cavalli , 

snudò la sciabola , e gridò : alto là 1 Non 

si passa! noi siamo qui per mantener l’ordine! 
Ritiratevi ; rispondiamo noi di tutto . . . Un’al- 
tro passo, e siamo pronti a resister colla forza. 

Il terreno per la terza volta rimase alla guar- 
dia nazionale, e pochi minuti dopo questa stes- 
sa legione si dispose a marciare sulle T.uilerie. 

Noi accenneremo al chiuder di questo empi- 
tolo per quale inatteso incidente fu resa inutile 
siffatta manifestazione. , * 

Sin dal mattino uno squadrone di corazzieri 
stanziava nella via della Paix , ove la sommos- 
sa non per anco avea arrischiato un sol croc- 
chio , od un soldato. In tal modo tutto era si; 
lenzioso , e deserto ; quei dintorni sembravan 
dormire il sonno di Pompei ; non s’ udiva che 
lo scalpitar dei cavalli insofferenti , o il sordo 
rumore di qualche vettura che transitava da 
lontano -, non si redea che , nel basse , le ca- 
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rozze sfolgoranti ai raggi del sole , ed in alto 
sulla colonna la melanconica statua dell’ Impe- 
ratore che rimirava Parigi con i suoi occhi di 
bronzo. . 

Dà ultimo si ode appressare il mormorio d’u- 
na calca , è di. poi la calca stessa. Dessa ve- 
niva dal baluardo. Era una piccola porzione 
della 2." legione. Il popolo la seguiva , mar- 
ciava al passo con ordine , e come in rimpiaz- 
zo de’ soldati assenti. La cavalleria , schierata 
di rincontro ai marciapiedi» lasero con rispetto 
passare le guardie nazionali ; ma comparse ap- 
pena le blouses , un capitano dello statò mag- 
giore gridò ai corazzieri di tagliare Tassembra- 
mento. La lunga fila arrestossi al pari d’ una 
sterminata serpe alla vista d’ un ostacolo , o 
d’ una preda. La cavalleria restò benànco iln- 
mobile. Indarno il capitano dello stato mag- 
giore ripetè 1’ ordine con rabbia , l’ ulfìziale dei 
corazzieri esitò; fece anzi di meglio, ricusò. Ben 
presto i cittadini accerchiano i soldati ; da per 
tutto le mani si uniscono in fratellevoli stret- 
te , ed il popolo riprende il suo cammino fra 
le grida d’ entusiasmo , e di riconoscenza di : 

. ' — Vivano i corazzieri ! — 

Sull’ opposta riva della Senna, al ponte Saint- 
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Michel, la guardia nazionale riportò un’altra 
pacifica vittoria. 

• Durantè l’intera giornata della vigilia, du- 
rante P intera notte trascorsa , una viva fer- 
mentazione agitava gli scolari. Il marterdì la 
patriota gioventù volle di nuovo scendere verso 
il centro di Parigi , ed alle undici circa una 
numerosa schiera di studenti sboccava dnl l a 
strada della Harpe. La piazza era occupata da 
truppe di linea , da circa trecento guardie na- 
zionali , e da una ventina di quei colla faccia 
da patibolo , che la polizia reale impiegava da 
dieciotto anni a guisa di davi provocanti. Gli 
studenti salutano la guardia nazionale con cal- 
de acclamazioni , e gli aguzzini tosto si avven- 
tano per tutti i lati percuotendo a colpi di ba- 
stone , e tentando feroci catture. V* interven- 
gono le guardie nazionali , e fan rilasciare i 
prigionieri. Nondimanco l’aggressione continua 
con rabbia , ed uno degli ufficiali civici è tal- 
mente sdegnato , che non potendo rattenere il 
primo impeto di collera , alza la sciabola sul 
più fanatico degli aguzzini. Non facea ''uopo d’al- 
tro per porre in fuga quei birri , che precipi- 
tosamente guadagnarono la vicina caverna / la 
quale servi loro di tana. 
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■ La linea non si mosse , e le scuole passa- 
rono il ponte Saint-Michel nello stesso modo 
che il popolo avea traversato la piazza della 
Concordia. * 

Lo stato maggiore della 6.* legione delibe- 
rava sulla condotta a tenersi in cosi gravi 
infrangenti. I cittadini i piu inoltrati nelle loro 
opinioni proponevano di portarsi presso il Co- 
lonnello , ed invitarlo a fare una protesta al- 
1’ autorità superiore , affin di dichiarare che lo 
spirito della legione era sempre pel manteni- 
mento dell’ordine , ma che essa ricusava que- 
sta volta di marciare per tema che il potere 
non prendesse tal dimostranza come una ade- 
sione alla sua politica. Non prevalse siffatto 
saggio avviso ; i più moderati rimasero inatti- 
vi » ed i veri patrioti organizzarono soli diverse 
pattuglie che percorsero le vie ove 1’ efferve- 
scenza popolare toccava 1’ ultimo parosismo. 

Non era però lo stesso nell’ 8. a legione , 
raccolta in parte nella Piazza Reale. Non vo- 
lea uscire, che.cort una bandiera portante scritte 
queste parole: Viva la riformai Abbasso Gui- 
zot ! È le prime pattuglie mossero al canto della 
marsigliese. . .. 

Più discosto la guardia nazionale fè tacere 
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l’artiglieria. Due pez^i di cannone erano pun- 
tati alla porta Saint-Denis ; numerose truppe 

li cerchiavano sotto il comando d' un Generale. 

# 

Un battaglione della 4. a Legione scende dalla 
via de Clery , e sfila avanti quella minacciosa 
armata , gridando : — viva la riforma 1 — A l 
tempo stesso, i cannoni son messi in batteria , 
e si dà il comando di caricarli’; ma gli animosi 
cittadini si schierano decisamente in battaglia 
rimpetto i cannoni , e danno ai cannonieri in- 
decisi 1' ordine di sgombrare dalla piazza. 

L’ artiglieria suonò a ritirata , ed i vincitori 
ripresero il loro cammino , ripetendo le stesse 
grida. 11 Generale al loro appressarsi. si tolse 
il cappello , e fece il salutò. 

11 titolo di questo capitolo ci obbliga a non 
occuparci pel momento , cbè delle peregrina- 
zioni della guardia nazionale attraverso Parigi ; 
ma poche altre linee , e ritorneremo ai com. 
battenti sulle barricate. 

Alle tre nioveano senz’ armi quattro , o 
cinquecento individui della 4. a legione , sotto 
la guida di venticinque sotto uffiziali, versola 
dimora di M. Créroieux. 11 popolo li scortava 
in (olla. Vi giungono , ma il Deputato è andato 
alla Campra ; si rimettono in cammino quieti 
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e dignitosi accogliendo al passaggio e simpa* 
tie e voti. ' 

Procedeano siffattamente allorché si veggono 
all’ impensata fermati al Ponte della Concor- 
dia occupato da una fila di guardie nazionali 
conservatori. Ma eglino non, mutano menoma- 
mente il loro pacifico portamento , talché de- 
legano un rappresentante per porgere in nome 
di tutti la solenne petizione che racchiudea la 
riforma elettorale , ed il cambiamento del Mi- 
nistero. • 

Di già il terrore era penetrato nel palazzo 
Borbone ; si temea V invasione e la violenza ; 
e giunse a tanto, lo spavento , che fù deciso 
non ammettere persine il deiègato. dei petenti, 
un uomo solo, e èenz’armi,! , ■ • 

M. Cremieux esce tosto accompagnato da 
pochi amici , e viene a presentarsi al popolo 
che' accoglie la sua comparsa con evviva , e 
. bravo. Egli risponde con poche parole, ma 
forti , e generose; promette farsi 1’ organo di 
tutti i voti, e di tutte le doglianze ; ed esorta 
la gran nazione a mantenere nel tempo stesso 
1’ ordine , è il dritta pubblico. 

Siffatti savi consigli ottengono una approva- 
zione unanime , ed i petenti ritornano per la 
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stessa via, diffondendo in tutti i punti per ove 
passavano la fiducia, e la speranza. 

La missione intanto delja guardia nazionale 
cominciava a divenir sanguinante , e perigliosa. 
Una possente barricata fortificava l’angolo delle 
strade Vieille-du Tempie, e Saint-Fraricois ; un 
battaglione di linea ricevè l’ordine di attaccarla. 
Invano nel momento, in cui il generale coman- 
dava il fuoco -y. la spada di un’uffìziale volle 
rialzare le canne de’ fucili de’ suoi soldati , la 
scarica scoppiò , e vi furono alquanti feriti; ma 
il popolo rispose , e si vuole ancora che il Ge- 
nerale cadde ferito dalla palla d’ una pistola te- 
nuta in mano da un ragazzo. . • 

La truppa spaventata , e furiosa si ritrasse 
perla via deirOseilie» ove sboccavano duecento 
guardie nazionali , seguite da un’ immensa cal- 
ca popolare. I soldati immaginarono un novello 
attacco e tirarono una seconda volta, fin guar- 
dia nazionale cadde morto , due altri feriti , 6 
siffatta catastrofe pose fiqe per lo appunto alla 
lotta : lotta micidiale , e terribile , dacché il 
cannone era quivi scoppiato , e le strade con- 
tigue erano state solcate da parecchie scariche 
di mitraglia. 

In tutto quel rione si combatte^ con accani- 
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mento. Presso la stamperia Reale i guastatori 
del Genio s’ impadronirono a grande stento d’u- 
ntì barricata vigorósamente difesa. Nelle vie 
Rambuteau < Gravilliers , e Beaubourg il nu- 
mero delle vittime cresceva da momento a mo- 
mento. In quella di Saiot-Martin la cavalleria 
si tirava indietro alla vista dei mucchi di vetri 
infranti , in mezzo ai quali i cavalli ricusavano 
d’ impegnare i loro piedi sanguinanti, e micidiali* 
Alquanti rimasti più indietro venivan disarma- 
ti , e si vedean tornare alla porta Saint-Mar- 
tin uomini senza cavalli , e cavalli senz’ uomi- 
ni * nella Strada Reale il combattimento impe- 
gnato sin dal mattino , raddoppiava di vigore 
e di rabbia, disputandosi il terreno da barrica- 
ta a barricata , e a palmo a palmo. , 

La guardia municipale continuava nell* attitu- 
dine di provocar con atrocità , essa tirava in 
tutti i punti per le strade, ed alle finestre, sui 
curiosi , e passaggieri. Alla Porte-Saint-Martin 
un vecchio ebbe il fendente d' una sciabola sul 
suo bianco capo t al Tempie yn giovine fu pas- 
sato da dieci bajonette , nell' atto che s’ inol- 
trava con fiducia , e con le braccia levate in 
aria per vieppiù attestare ch’egli era senz’ armi. 

La guardia nazionale cresciuta d’ ora in ora 
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percorrea le strade gridando che questa volta 
si sarebbe schierata dal canto del popolo. Pa- 
cifica e ferma peranco era presso a divenir ter- 
ribile , e furiosa. 

Tutto a un tratto , e come per incanto le 
ostilità rimasero sospese. Ferocia de’ municipa- 
li e sdegno del popolo , marcie e contro mar- 
cio della truppa e della guardia naziQnale , 
tutto fece alto a un tempo. 

Che mai dunque aveva oprato si prodigioso 
mutamento ? 

Un rumore, un semplice rumore, peranco in- 
certo , ma sparso per uno di quei rapidi mòdi 
che racchiudono al tempo stesso elettricismo e 
mistèro. • 

Diceasi che il governo alfin cedea ; che il 
Ministero era caduto , e promessa la riforma 1 
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L’ INTERMEZZO 



La nuova era vera , e ben tosto si videro 
parecchi iifTìziafi dello stato maggiore portarsi 
in tutti i quartieri popolati della capitale, per- 
correre al galoppo le strade e i baluardi , 
quelle grandi trombe delle emozioni parigine , 
e gridare ad ogni orecchio, ad ogni individuo : 
— il Ministero dà la sua dimissione. ...Il Mi-, 
nistero è caduto 1 — v 

Son queste le parole che per ben venti vol- 
te anno le nostre orecchie inteso. Queste , e 
non altro — Che mai significava tale evasiva 
ed ovvia proclamazione?.... qual mutamento, 
qual garentla offriva essa in realtà ? Il Mini- 
stero dava la sua dimissione; benissimo; ma 
qual parola Assicurava che fosse accettata? Non 
una sola... e poi quella conclusione gesuitica — 
il Ministero è caduto — affermava specialmente 
la millantata galanteria dell' esordini 
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Innanzi tutto è uopo accennare donde partiva 
quello strano ordine del giorno; dalla Camera dei 
Deputati : e noi non possiamo meglio spiegare 
il tutto che col seguente sunto, tratto dai gior- 
nali della sera. ' * . 

« Profittando dell’agitazione cagionata tra suoi 
colleglli dalla saggia protesta de’ cittadini del- 
la legione , l’onorevole M. Vavin era. sali- 
to alia tribuna per diriggere al Ministero le 
più vive interpellazioni sulla diffidenza ingiu- 
riosa che manifestava contro la guardia nazio- 
nale di Parigi dopo la vigilia, evitando di con- 
gregarla per reprimere le turbolenze sin dal 
principio e trascurando di utilizzare con effica- 
cia-pel prosieguo la sua tardiva riunione. Ecco 
la risposta del Ministro nella quale si appalesa 
tutta la disdegnosa alterigia del suo carattere. 

« Io credo che non sarebbe conforme nè al- 
» 1’ interesse pubblico , nè all’ uopo per la Ca- 
» mera d’entrare in questo momento in alcuna 
». discussióne sulle interpellazioni indirizzateci 
» dall’ onorevole preopinante ... 11 Re fà chia- 
» mare in questo punto il Sig. Conte Molé » 
(bravi prolungati a sinistra , e nelle pubbliche 
tribune , grida confuse : massima agitazione ) — 
» l’ interruzione or levatasi non . mi farà ag- 
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» giungere , o togliere parola a quel che ho 
» detto ...... Il Re fa chiamare in questo punto 

» il Signor Conte Molé per formare un nuove 
» gabinetto..... £ finche l’ attuale sarà inca- 

» ricato del governo degli affari , manterrà, o 
» rimetterà- ordine , e farà rispettare le Jog- 
» gi secondo la sua coscienza » — 

Da siffatto linguaggio ad una formalo dimis- 
sione v’ era , come si scorge , tutta la distare 
za d'un'abbisso . d’una impossibilità. Ognuno 
conoscea in allora cjie gli elementi della Ca- 
mera , e la natura delle circostanze non po- 
llano prestarsi all’ organizzazione d’ un Mini- 
stero di cui M. Molé fosse il capo. Ma il li- 
beralismo del lato sinistro impoverito abbastan- 
za dalle Sue mancanze per apprezzare il* valo- 
re di quell’ insignificante trionfo- , dovette cie- 
camente accettare tale apparente soddisfazione 
che racchiudea peraltro una notabile arro- 
ganza. • ....... 

In tal guisa la Camera veniva ingannata: lo 
deVea del pari essere il popolo ? 

Ebbene !... sii... Una occulta diffidenza per- 
tanto tormentava gli animi ; nell’ udire Je pro- 
messe di febbraro tornavano al pensiero i giu- 
ramenti di Luglip; il 1830 era una terribile le-i 
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zione pel 1848 ; il Luogotenente Generale del 
Regno facea come per istinto dubitare del Re 
de’ Francesi. Ma il popolo nel primo giorno 
d’ una rivoluzione^ un ragazzo a mille teste. 
Per un nulla si calma , per un nulla si esalta. 
Gli par bello vincere quando peranco si è de- 
bole ; gli par grande perdonare alla prima pre- 
ghiera. L’amore per la concordia , l’odio pel 
male anno troppe fratellevoli . influenze sulle a- 
nime Francesi. Presso - di noi il popolo non è 
nè cieco , nè eccedente ne’ suoi campi rivolu- 
zionari ; lunge di là il suo cuore è generoso , 
e sempre ricolmo di confidenza cede ingenua- 
mente alla prima attrattiva damare, al peren- 
ne bisogno di credere. 

Oh !.... . se 1 Re avesser saputo intenderlo , 
se si fosserdato la pena di studiarlo..... quante 
rivoluzioni si sarebber sepolte ... quante lagri- 
me e sangue risparmiati !.... Il popolo è one- 
sto , e buono .... perchè non lo siete voi del 
pari , o Sovrani della terra ? Voi avreste vis- 
suto senza timori ; sareste morti compianti e 
benedetti. 

Vedete, vedete Parigi del 23 febbraro !...,.. 
Le passioni si calmano , le braccia restan fer- 
me , i moschetti si rialzano , il bronzo , ed il 
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ferro si ritraggono da ogni rovina; Sù tutte le 
labbra , in tutti i cuori le parole di soddisfa- 
zione e di pace teDgon luogo alle grida di 
rabbia » e di guerra. La mano che tuttodì ar- 
mata cercava il petto d’*un nemico , non più 
minacciosa stringe la mano al fratello. Le bar- 
ricate , questi magici bastioni della libertà po- 
polare, volenterosamente abbandonate da’difenso- 
ri, vengon del pari dagli aggressori disprezzate. 
Il luogo del fatale convegno per le due armate 
nemiche diviene il teatro de’ loro scarfibievoli 
abbracci. Da una banda il soldato, col volto 
sorridente, e l’anima rasserenata sente 1’ ordi- 
ne di partenza , il primo nella giornata che non 
gli costa lagrime. Dall’altra l’operaio, l’eroe 
del popolo abbandona gli stessi luoghi con u* 
guali trasporti di tenerezza. La calca festosa , 
ed impazzata riempie i marciapiedi , e le stra- 
de > dimentica della pugna , inebbriata della 
vittoria , altera , e pomposa sotto la nobile as- 
sisa del lavorò , o sotto i commoventi 'cenci 
della miseria. Essa non più discerne quel cencio- 
so vestito che la monarchia non à mai per nulla 
promesso di racconciare; essa non vede più pen- 
sino le macchie del sangue sparso innanzi ai 
suoi piedi , tutti gli sguardi son rivolti al cie- 

7 
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lo , ove sembra risplendere un novello, sole , 
ciascuno crede aver le ali alle spalle ^vo- 
lare in un’aere più libero» e puro. Si cam- 
mina , si corre , e si canta. Si grida : Viva la 

libertà ! Infantile illusione Che durerà fino 

alla sera l...Viva la riforma L... parola vuota, 
e sterile che non darà cosa alcuna al popolo , 
e che il popolo non comprende nemmanco.... 

Ma perchè dubitare , onon intendere ? Siffatti 
giorni , siffatte ore sono ben rare per lui...... 

Che egli conservi i suoi sogni e la sud fede 

sino allo svegliarsi .... perch' egli dorme 

vuol dire che ama, crede, e spera.... vuol di- 
re eh’ egli è felice ! 

Noi abbiamo percorso tutta Parigi a quell’ora, 
ed era un magnifico spettacolo. Ad ogni passo 
vedeansi numerose schiere con guardie nazionali 
alla testa , il popolo al retroguardo , e cittadi- 
ni, e fratelli da per tutto. La Marsigliese , il 
Canto della Partenza , il ritornello de Girondi- 
ni tutti gl’ inni proscrìtti della libertà salivano 
al cielo al pari d una schiera d’uccelli a un tratto 
liberati da una oscura prigione. Si gridava: Viva 
I? riforma! E sovra ogni marciapiede tutti scopri- 
vansi il capo, e ripeteano quel grido ad una sola 
patriotica acclamazione— Mille bandiere tricolori 
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sventolavano per l’ aria* Tutto era armonia e 
festa , tutto splendore e libertà. 

Pertanto sul teatro del combattimento parevan 
librate alcune funebri ombre. In molte strade 
la folla aggruppata additava la piazza ove s’eran 
vedute cader le vittime. Talvolta passava una 
barella . ’e sotto le cortine sollevate dal ven- 
to si vedea un cadavere. Nelle strade de! Petit- 
Hùrleur e Saint-Martin stavan peranco alcuni 
morti à terra. Quivi taceva ogni gioia , ed un 
cupo mormorio rispondea soltanto ai canti di 
festa che si udivan da lontano. 

Tanto sangue versato per un semplice cam- 
biamento di Ministero !.... Ma era giusto ?..... 
Era possibile ? L’ insurrezione si fermava poi 
li ?... La rivolta dovea mostrarsi soddisfatta?.. 
Profonde quistioni ! ed il buon senso popolare 
cominciava altamente a pensare che la vitto- 
toria esiggea ben altro , credendo in cuor suo 
che era quello un inganno da muover lo sde- 
gno , e che Dio noi soffriva ! 

Tale occulto sentimento regnava alle Tulle- 
rie , e dietro le barricate. La repubblica e la 
monarchia , questi due principi in lotta da un 
mezzo secolo, si trovavano anco una volta l’uno 
al cospetto dell’altro-, ed entrambi yoleanpro- 
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fittare dell’ occasiona per annientarsi scambie- 
volmente e per eterno. 

In tal guisa le truppe occupavano tuttavia il 
Carrouse! , ove la circolazione veniva rigorosa- 
mente ‘interdetta. Sulla piazza della Concordia 
1 non erasi dato alcun segno di partenza , e la 
cavalleria rimaneva in riga , colla sciabola nel 
fodero , ma pronta al primo segnale. Npn era 
dato passare il ponte.Nei Campi Eiisi stavano rac- 
colte fortissime riserve. La piazza delle Victoires, 
la piazza Vendòme, e quella della Bastiglia erano 
tuttavia militarmente occupate. Lungo le strade, 
ed i baluardi, le truppe deponeano la loro altitu- 
dine minacciosa , ma senza abbandonar le po- 
sizioni. L’ artiglieria era tutta volta puntata in 
quel canto di Parigi , ove la monarchia forte 
per 1’ esperienza di tre precedenti vittorie te- 
nea i suoi posti di guardia merlati, le sue 
marcie e contromarcie anticipatamente rego- 
late, ed organizzate le sue comunicazioni, e le 
sue imboscate : inGne un' intiera strateg a di 
difesa, un’intiero piano di campagna segnato a 
caratteri rossi, e racchiuso in nno de’ cartolari 
del Ministero di guerra. 

Ebbene 1 essa non si dipartiva per nulla da 
tali formidabili precauzioni ; non lasciava in 
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abbandono un sol bastione della sua vivente 
fortezza, essa teneva peranco la sua preda nel 
recinto occupato interamente da una motiplice 
rete di bajonette. 

Soltanto , per un tratto di macchiavellica 
menzogna , essa avea separato la guardia na- 
zionale dall’ insurrezione , il popolo fidente dal 
popolo sospettoso. Restava la sollevazione pura- 
mente Repubblicana , quest’ eterna nemica; ed 
ora che trovavasi isolata dal resto della po- 
polazione , il Governo non bramava che il pre- 
testo d’ un combattimento , il cui esito dovea 
indubitatamente tornare a vantaggio della sua 
dispotica ambizione. 

Che mai dunque v’abbisognava?.... Un nulla, 
una scintilla... — E già verso le quattro que- 
sta fu al puntò di scoppiare dalle pietre focaie 
de’ fucili della guardia municipale. 

Era immensa la folla intorno al Ministero de- 
gli affari esteri , ma dessa restava tranquilla e 
compressa dalla innumerevole guarnigione ciré 
custodiva i giardini, i marciapiedi e il gran por- 
tone del palazzo delle Cappuccine. Si susurrava 
perchè non si osava gridare. Tutto a untratto 
si leva un mormorio da mezzo al terrapieno , 
ed ec«o che un guardia municipale a cavallo sì 
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stacca solo e senza alcun ordine in apparenza, 
ma colla sciabola impugnata, e corre ^opra un 
crocchio. Tale inattesa aggressione muove a 
sdegno la moltitudine , che alla fine s’ incorag- 
gia. Il grido : Abbasso Guizot l esce da tutte le 
labbra , non più si va indietro . che anzi si 
cerca avvanzare. L' uomo a cavallo sorpreso ri- 
torna alle righe: ma un battaglione di fanti schie- 
rati avanti la porta spiana i fucili sulla folla as* 
sembrata a pochi passi. L’ ulfiziale ne ha dato 
1’ ordine, i soldati hanno obbedito , son guar- 
die municipali I Bentosto un terror panico si 
spande, ne’ dintorni ', si fogge per tutti i lati , 
e la piazza resta vuota a grandissima distanza. 

Da, questo fatto quasi generalmente ignorato, 
possono trarsi incalcolabili conseguenze. Nè man- 
cò un solo individuo era armato dal canto del 
popolo; non eranvi colà che curiosi , e ra- 
gazzi ; ma se la folla avesse fatto un sol passo 
più innanzi , se avesse gittato un sol grido , 
od un ciottolo , la guardia municipale avrebbe 
sicuramente tirato in quella stessa piazza ove 
il sangue dovea scorrere poche ore dopo. Non 
v’ ha dunque in ciò una strana coincidenza ? 
Non era il baluardo delle Cappuccine fatalmente 
designato per un massacro?.. 'Era ancor giorno. 
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e la guardia municipale nulla peranco osava. 

Ai regi misfatti abbisognano le ombre , o la 
notte 1 < > . * * 

Daltronde si contava sulla confidenza per i- 
scemare il numero de’ combattenti, e sulla se- 

■ • / * * i 

ra per far rientrare tutto quello sciame di 
pecche ne’ loro alveari. L’ aggaato n,on era pe- 
ranco al suo punto. Si yoleano i repubblicani, 
ma si volean soli',, e distinti, affinché non più 
trovassero scampo questa volta, affinchè la città 
si destasse l’ indomani ignara di ciò che s’ era 
compiuto durante il suo sonno. 11 terreno ben 
presto si lava dopo un’assassinio 
Ma una tal fazione , con tanta perfidia mi- 
nacciata , sapea ella indovinare l’ insidia che le 
si tendea , e cercare la sua salvezza in una 
prudente ritirata?.... avea essa il presentimento 
del periglio con l’ eroica volontà di bravare una 
morte quasi certa ? In ambo i casi infine re- 
sterebbe ella al suo posto ? Era questa tutta la 
quistione. 

Dato pure che alcuni ne dubitassero, il dub- 
bio è impossibile per chiunque ha intendi- 
mento... 

I repubblicani per l’intera giornata non la- 
sciavano fi centro di Parigi ..... Essi aveano 
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scorto l’abbisso spalancato sotto i loro passi > 
ma ne avean misurato la profondità senza im- 
pallidire. In mezzo all’ universale confidenza * 
in mezzo all' unanime gioia , 1’ energica mino- 
ranza di questi Lconidi Parigini restava arma- 
ta , e decisa dietro le barricate. 

Vi eran dunque due città nella città , due 
Parigi in Parigi; Parigi repubblicana nel mezzo, 
Parigi monarchica nel dintórno. Non più che 
altre 24 ore ed il centro andava ad invadere 
tutti i punti della circonferenza , ed il debole 
ruscello andava a sgorgare colle stesse propor- 
zioni d’ un Oceano Francése. 

L’ avvenire proverà ben prestò che nessun 
Dio ha mai detto ai flutti rivoluzionari: — Voi 
non andrete più in là !.. 

Noi abbiamo schizzato il ridente aspetto de’ 

. quartieri in festa ; poche pennellate oramai 
sulla fortezza centrale , sulla cittadella repub- 
blicana. 

Essa racchiudea tutto lo spazio posto tra la 
strada Vielle-du-Témple , e la' grande arteria 
Saint-Denis. Verso i baluardi , e le strade in 
riva alla Senna nulla ne svelava l'esistenza ; e 
poco di là discosto i timidi si tiravano indietro 
sorpresi , e spaventati. ’ * 
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'• Dapprima in qualche canto v* era una larga 
barricata , ma abbandonata , e che permettea 
il passaggio. Verso le due il selciato era rimes- 
go, e la via praticabile. Non era però lo stesso 
nelle strade trasversali. In ogni cantonata v era 
un’ ostacólo , ed inoltrando verso il centro, gli 
ostacoli eran più alti , più forti , e cpn più ar- 
te costruiti , veri bastioni , guardati da vigili 
scolte. Le vie Teau-Robert, del Cimetiere- 
Saint-Nicolas, Mootmorency, de! Grenier-Saint- 
Lazare , Michel-Lecomte , Chapon , dej Gra- 
villiers , Baubourg, Philippaux, Aumaire, for- 
mavano un grosso lucchetto di barricate , di 
cui la via Transnonain , di funesta ricordanza , 
era la chiave. * 

Quivi eransi impegnate . le più sanguinolenti 
lotte. Oramai la truppa si ritirava trasportan- 
do i suoi morti , ma gl’ insorti restavano in 
piedi , e col fucile in pugno. 

Talvolta offrivansi allo sguardo scene ammi- 
revoli e sorprendenti da non poterle giammai 
obbliare. Se ne' giudichi dalle seguenti poche 
linee. 

• 

Nella via Aumaire evvi una stretta , ed o- 
scura volta , che comunica colla strada vicina. 
Noi non diremo il nome , non vogliamo andar- 
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lo a leggere in Taccia al muro , temendo cosi 
di alterare i nostri ricordi. Una barricata vi si 
era formata all’ entrata, un’altra all'uscita. Sta- 
vano nel mezzo circa dieci gióvani in blouses , 
ed in mal vestito , con le mani , ed il viso 
anneriti di polvere , ed alcuni colla fronte 
sanguinante^ e fasciala con qualche rosso strac* 
ciò ; costoro dormendo a terra col fucile fra le 
braccia , queglino dividendosi i residui d' un 
pasto frugale , e sollecitò , e tutti immersi in 
in uno di quei foschi crizonti di cui Rembrandt 
soltanto conoscea il magico segreto. In capo ad 
ogni via stava una sentinella pallida e curvata 
non lasciando accostare alcuno, e volgendo i suoi 
sguardi pieni di bravura, é di fuoco. Intorno in- 
torno lo spazio era vuoto, e crivellato da palle ; 
da lontano la folla brulicante e curiosa ; sul 
lastricato gialliccio, ejovinato alcune macchie 
di sangue , e tre cadaveri , con questa iscri- 
zione segnata sur una bandiera : barricata dei 
morti 1 Ciò dunque era grande , era bello, era 
sublime. 

Tutta la notte, tutta la mattinata si era quivi 
■ combattuto ed ora si attendea. 1 mercanti del 
vicinato aveano generosamente distribuito tutte 
le loro provigioni. Non restava loro più nul* 
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la ! Come cenar la sera ? In casa del diavo- 
lo — avrebbe risposto il capo di quei prodi , 
se qualche bocca affamata avesse richiesto del 
pane. Ma nessuno vi pose pensiero. Non si 
pensava che a cercare carbone , e salnitro , 
quel che abbisognava per dare allo stomaco de' 
loro fucili molte razioni di polvere. 

Nella via Rambuteau si combattea tuttavoita 
allorché giunsero le parole di pace ; gl’ insorti 
si ripiegarono verso là strada Beaubourg, e rag- 
giunsero i loro fratelli ai quali la nuova era 
già pervenuta. S* indignavano» stridgeansi alle 
spalle , ed aigzavansi , ricordando i nomi ed 
i pregi delle vittime. Vi si accostarono alcuni 
Uffìzia’i ; dipoi parecchi semplici individui della 
guardia nazionale , io segnito borghesi , ed o- 
peraj » tatti compresi d' ammirazione, e di pie- 
tà. Essi ripeteano la proclamazione, soggiugnen- 
do , che tutta Parigi l’accogliea con entusiasmo, 
che. il massacro sarebbe avvenuto nella notte, 
e la prigionia l’ indomani. Inutili parole che non 
faceano nè rimuovere • nè impallidire ed a cui 
come sempre gl’ insorti rispondeano : 

— Noi non ci siam battuti per M. Molé 

Ci abbisogna ben altro che questo 1 I nostri 
fratelli son morti , noi vogliamo vendicarli , o 
raggiungerli 1 — 
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L' eroismo repubblicano restò fermo , saldis- 
simo ; e durante V intera giornata, ed anco la 
sera , il coraggio diede la stessa risposta ai 
consigli di prudenza , di famiglia , e d amici- 

Frattanto in tutti i sobborghi la folla turbo- 
lenta s’impegnava a liberare i prigionieri della 
vigilia. VerBO le cinque e mezzo la caserma 
Saint-Martin venne accerchiata da innumerevoli 
calche popolari. 1 prigioni furon rimessi in li- 
bertà. Ma ciò non era punto bastevole : la di- 
visa delle guardie municipali schierate avanti la 
porta eccitava odio e vendetta. Scoppiarono 
alquanti colpi di fuoco, un’individuo vi restò 
ferito, e d’altronde la nuova della caduta di 
M. Guizot fe alquanto paralizzare V attitudine, 
e il portamento di quei soldati tuttavia si riso- 
luti , ed implacabili. 

Un grido di furore s'alzò da mezzo alla folla. 

— Prendiamo la casèrma... avanti! — , 

In un’attimo, e pria che potesse bassare le 
armi , la squadra municipale fu ricalcata nel 
cortile che il popolo invase. I soldati, vennero 
circondati, e disarmati. Ma vi accorsero alcu- 
ne guardie nazionali che fecero sgombrare la 
caserma , ed i combattenti accontentaronsi di 
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portare in trionfo per le vie la bandiera che 
aveano strappata nel davanti della porta. 

Arrivò la notte, notte di luminarie , e di fe- 
sta. Ogni casa pose ilumi alle , finestre i ba- 
luardi e le strade risplendeano al pari di pleiadi 
di stelle. L’ era un’ allegrezza universale , un 
magico spettacolo. 

Non pertanto la più parte de’ sobborghi , ed 
il centro di Parigi restavano tetri , ed oscuri. 

Daltronde il popolo festeggiava la vittoria. 

Seguitemi nella strada Saint-Martin, osservate 
quella casa diroccata attigua alle Arti e Me- 
stieri.. Egli è un posto d’onde è partito il 
piombo per l’ intera giornata dalle feritoie ria- 
perte. Ma inGne cicola, si piega, e scrolla sot- 
to gli sforzi di venti braccia distruttrici. Le tra- 
vi le imposte, la tettoja sono sparse per ter- 
ra , di poi 6ono ammassate , e recate sulla vi- 
cina piazza, ove s’ appicca uh’ immenso fuoco 
di gioia , che manda al cielo lunghi fasci di 
fiamme , in mezzo a cui un birrichino di Pa- 
rigi canta la marsigliese finché unà folla im* 
mensa s'avvolge intorno a quel mazzetto coro- 
nato di scintille. 

Più funge, sovra pesanti vetture capovolte, le 
strade verticali son coperte di torcie, e forma- 
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no, nel venire, i grandi soli d’ un fuoco d'ar- 
tiGzio popolare. 

Ma più (unge ancora il popolo più risoluto si 
fortifica, e si arma. Corre a picchiare alle por- 
te delle botteghe per richieder fucili, sciabole, 
coltelli; e solo è rispettata- quella del panettie- 
re, ove non potrebbe dimandarsi che del pane. 
’ Nella via Rambuteau un’operaio s’ è accosta- 
to a me con un fucile in una mano , ed uno 
scudo nell’ altra ; egli era spossato , e pal- 
lido.... 

— Signore , mi ha detto , • son già venti- 
quattrore che io combatto senva interruzione e 
non mangio. Di là v’ è una bottega di panet- 
tiere ; egli avrebbe paura di me, prendendomi 
per un saccheggiatore ; picchiate voi signore 
che avete uft’ abito, e state senz’ armi, pagate 
e datemi il resto ed il pane ... — 

Quel pane ei lo divise immantinente a dieci 
fratelli affamati al par di lui. 

Dipoi ardito, e tranquillo situò il suo fucile 
in faccia al muro , e si pose di nuovo a lavo- 
rare alla vicina barricata. 

Se esistessero gli annali repubblicani sarebbe 
questa la Santa Bibbia per i. popoli avvenire. 

In quell’ istess’ ora avveniva una scena di 
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un carattere del pari sublime, ma io bramo im- 
prontarne il commovente racconto dalla Refor- 
me, e la ragione n’ è semplice. Lo storico , e 
l'eroe sono ambo miei amici ; il. primo Artu- 
ro Dangeliiers , l’altro Stefano Aràgo... 

• • • ■•••*••».• • « • 

« Nella serata verso le sette al momento ini 
cui l’insurrezione, calmata un’istante all’an- 
nunzio della caduta del Ministero Guizot, ripren- 
deva interamente il suo corso , la strada 
Bourg-I’Abbé fu il teatro di uno dei più sorpren- 
denti episodi delle nostre tre immortali giorna- 
te. Cinquanta guardie municipali serrate , ed 
accerchiate da tutti i lati dalla calca popolare, 
eransi rifuggiate in una delle case di quella 
strada. La porta occulta , debole riparo contro 
la intera potenza popolare, le sottrasse per po- 
chi istanti alla vendetta degl'insorti che avean 
veduto scorrere il sangue de’ loro fratelli sotto 
le bajonette , e le palle di quegli accaniti di- 
fensori della monarchia agonizzante. Fremente, 
e furiosa la folla s’ accalcava nella via, si con- 
centrava nelle vicinanze della casa, e dal cen- 
tro di siffatto oceano umano alzavasi un cla- 
more immenso , prolungato, come il mugghiar 
della tempesta , e che non mandava al cielo 
se non l’eco d’una sola parola: Vendetta! 



m 

La marea vendicatrice cregcea sempre e ad 
ogni istante il fragore dell’oragano diveniva più 
intenso, e più terribile. • . L’ opra di morte an- 
dava a compiasi , e la salvezza de' cinquanta 
soldati assediati sembrava oramai fuori ogni po- 
tenza umana — ... 

In quel supremo memento un guardia na- 
zionale penetrò fino alla porta di quella casa 
fatale. Il suo nome profferito nel passaggio da 
due, o tre amici apri le file avanti a lui... era 
Stefano Arago. 

Egli arrivò nel cortile ove pervennero del 
pari M. Sègalas, capitano della guardia nazio- 
nale , il Colonnello Hussou, il Maire del sesto 
circondario , ed alcune guardie nazionali. 

— Che mai fare per salvare questi sciagu- 
rati ? — . . 

— Si abbatta un tramezzo della casa ove 
siamo , e si salvino in una strada vicina , dopo 
aver deposti i loro fucili.- 
— Ma il popolo sarà infuriato per la fuga I— 
— Può stare... In ogni caso noi avremo fat- 
to il nostro dovere. — 

Siffatlo avviso non prevalse. 

— Tutto è finito disse ad Arago un' ufftzia- 
le della guardia nazionale che allora sorgiun- 
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gea colla sua compagnia sul teatro di quella ven- 
tura; ciascuno rientri in sua casa, il Ministero 
Guizot è caduto. — 

— Nulla è fìnito, il tutto ora comincia, escla- 
mò Stefano Arago con una vibrante voce. 

E la folla elettrizzata si stringe intorno a 
lui, comprendendo che la democrazia si è cac- 
ciata nella lotta , e che essa non deporrà le 
armi che dopo la vittoria. 

Scorse così una buona mezz'ora durante la 
quale l’autore delle Aristocrazie, quando a fac- 
cia a faccia colle guardie municipali , quando ri- 
volto alla folla irritata , esaurì ogni forza per 
fare appello a quei sentimenti di generosità di 
cui non si tocca mai invano la libbra nel cuore 
de’Francesi.... Egli ottènne infine la grazia de’ 
condannati ; ma il popolo divenuto giudice , e 
padrone Sovrano volle imperiosamente che i 
suoi vinti avversari uscissero disarmati , e col 
capo scoverto. 

La porta si apri, e il nostro amico annun- 
ziò ai soldati la volontà del popolo. La mag- 
gior parte esitava, credendo inevitabile la mor- 
te , sicché volea conservare le sue armi per 
difendere ad ogni costo la vita , e morir com- 
battendo. _ . «. . . . 

8 
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La loro resistenza fa da ultimo vinta pel for- 
male impegno assunto da Arago , e da pa- 
recchie guardie nazionali presenti , a vegliare 
sovr’ essi , e proteggerne i giorni — Il distac- 
camento si schierò di rincontro alla porta. 

--■Abbasso il cappeilol gridò la folla vedendo 
comparire le guardie municipali che deGlavano 
condotte dalle guardie Nazionali» .. 

— Abbasso il cappello ! ripetè Stefano ai 
prigionieri che avean varcato la soglia. 

Le guardie municipali sembravano incerte. 

— Togliete il cappello innanzi al popolo 1 ri- 
prese con voce più forte — Oggi .è il Popolo 
che comanda. — 

Ufficiali 8 soldati si scappellarono. Un pic- 
colo distaccamento di corazzieri portatisi a 
caso sul luogo di quella scena, aprivano la mar- 
cia. Le guardie municipali dentavano ad uno 
ad uno. L' ultimo , il luogo-tenente Bouvier , 
erasi poggiato al braccio di Stefano Arago. 
Alcune guardie nazionali ed altri cittadini mar- 
ciavano accanto ai soldati disarmati — Un pic- 
cini numero di soldati di linea chiudea im- 
perfettamente a sinistra e a dritta. 

. Intanto lo sdegno del popolo si riaccese alla 
vista di quegli uomini ,• che sia dalla vigilia 
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aveano ammonticchiato intorno a loro le vitti* 
Ole. Nelle vie strette, per ove si passava , le 
blouses, ed il vestito de’proletarj schiacciavano 
quelle divise macchiate del sangue dei marti- 
ri ; quel contatto ridestava la rimembranza, e 
l’odio, ed i soldati pallidi, e tremanti sen- 
tivano continuamente i soflj ardenti , ricolmi 
di collera e di minacce , bruciare i loro volti: 
terribili accenti , grida di morte scendeano nel 
fondo de’ loro cuori come lamine affilate. Ad 
ogni passo , le minaccevoli interpel'azioni , e 
talvolta le ingiurie pioveano del pari sovra 
Àrago. 

— Essi hanno assassinato i nostri cari l Con- 
segnateceli perchè vendicassimo i nostri fratel- 
li. — . , • 

lo ho promesso di salvarli , e li salverò 1 o 
voi ammazzerete me pria di loro. 

— Ma tu sei dunque loro complice ì Tu hai 
dunque sparso al par di essi il sangue del po- 
polo 1 — 

Per tutta risposta Stefano dicea il suo nome, 
mostrava la sua croce di Luglio, e gli uomini 
del popolo , stretti intorno a lui non profferi- 
vano più minacce : ma i più discosti , coloro 
che non udivano, gridavan sempre : Vendetta! 
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e noi tremiamo in pensare come il generoso di- 
fensore dei cinquanta soldati non peri con essi, 
vittima del suo attaccamento , e senza averli 
salvati. 

Si traversava lentamente la via Bourg-l’Abbé, 
quella agli Onrs, una parte dell’ altra Rambea- 
teau , due lati del mercato degl’ Innocenti , la 
strada Saint-Denis fino alla piazza del Chàtelet e 
si sboccava in riva alla Senna. 

— Giù nel fiume, nel fiume g!' infami! gridò 
la moltitudine con accenti , ed atti terribili. 

Il luogotenente Bouvier si strinse a Stefano, 
e gli disse con un’ accento di disperazione. 

— * Morire... morire squarciato 1... morire a 
brani a brani !... e mio fratello è morto in 
quest'anno in Africa... ed io ho una moglie e 
figli l 

— Coraggio 1 gli rispondea Arago serrandogli 
fortemente il braccio. Pria che giungano fino a 
voi , bisognerà che uccidano me. 

Era scorsa un’ ora , lunga come un secolo , 
quando dopo una pronta manovra della Caval- 
leria, che arrestò la folla vicino al margine, le 
guardie municipali giunsero sulla piazza dell'Hó- 
tel-de-Ville . piena di truppe d’ ogni arma— Lo 
vite de' soldati della Corona erano in salvo. «*» 
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Si videro allora serrarsi attorno ad Arago , 
colmarlo di testimonianze della loro ricono- 
scenza , e proclamarlo loro salvatore. , 

— SII esclamava il fratello dell’illustre a- 
stronomo ; si , io vi ho salvati ; ma rammen- 
tatevi, e non l’obbliate giammai che voi dovete 
la vita ad . un Repubblicano ! Domani , forse 
questa sera il combattimento continuerà per le 
strade, lo conto sul vostro onore, che non più 
tirerete sui miei fratelli 1 — 

Fu inteso l’onore? Vogliamo crederlo ! » 

— Nulla è per anco finito. .Tutto ora comincia. 
Era questo un arcano presentimento , una pa- 
triotica rivela ?.. Stefano Arago avea parlato da 
profeta , e pochi istanti dopo la predizione co- 
minciava a diventar realtà. 

Ma ritorniamo ai baluardi. I soldati sono in- 
tieramente scomparsi; l' illuminazione risplende 
più brillante , la folla è ancor più festosa. 

Udite laggiù , accanto alle Tuilerie , -quel 
fragore di moschetteria che 1’ eco ci reca sul- 
1' ali del vento e del terrore. i . 4 * . •: 
Mirate , mirate , ogni canto si tace , ogni 
sorriso sparisce , ogni luminaria si spegne . co- 
me se qualche invisibile Nume avesse a un 
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tempo tutto distrutto con un soffio potente e 
vendicatore. 

Udite intanto quella gran voce del popolo 
che grida per la città , ripiegato in qualche 
modo sovra se stesso al pari d' una lionessa fe- 
rita. 

— Vendetta 1 .. Vendetta !.. Si stanno mas- 
sacrando i nostri fratelli al baluardo delle cap- 
puccine! — 

IX 

• 

IL MASSACRO AL BALUARDO 
DELLE CAPPUCCINE 



■* Eran le dieci ' 

Nel centro di Parigi si lavorava fra le tene- 
bre : sulla piazza della Concordia il popolo bi- 
vaccava fratellevolmente con la cavalleria , ed 
i fuochi accesi a quando a quando lanciavano 
i loro grandi chiarori rossastri sulle blooses tor- 
chine , e sui mantelli bianchi in allora confusi 
nell’ orizzonte nebuloso della notte. Sui baluardi 
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e nelle grandi strade continuavano V entusiasti- 
che peregrinazioni della vittoria , e dapertutto 
alcune festose ciurme di ragazzi correano sui 
marciapiedi, felici di gridare liberamente: Lam- 
pioni, Lampioni! incantati a fare in ogni fac- 
ciata illuminare là loro città. 

Una delle tante descrizioni pubblicate sugli 
avvenimenti di febbraio ha dipinto di si veraci 
colori il massacro alle cappuccine , che noi 
non esitiamo ad improntarne le poche seguenti 
linee , sicuri che i signori Pierre e Saul , so- 
scrittori di siffatta operetta ci perdoneranno 
questo plagio confessato con tutta franchezza. 



Una di quelle colonne popolari spezialmente 
composta di operai del sobborgo, perviene sul ba- 
luardo dell Opera. Benché più accalcata delle pre* 
cedenti , essa si distingue fra tutte per un certo 
ordine, una tale armonia dì movimenti, acuì 
sembra presiedere una apparenza di disciplina— 
Avvanzano alla testa , schierati in una sola fila 
sette od otto giovani operai con torcie resinose e 
bandiere tricolori. A sei passi più indietro marcia 
isolato un utfiziale delle legioni civiche in grande 
uniforme, e colla spada in mano. Son da.lui di- 
rette quelle masse, ed ogni sua parola è un ordine 
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a cui rispettosamente e tosto s’ obbedisce. Die- 
tro di lui avanza una prima fila di guardie na- 
zionali fortemente serrate, a cui son mischiati 
alcuni uomini del popolo portando i fucili sca- 
richi , o lamine non peranco macchiate ; dipoi 
pressandosi spensieratamente veniva sulle trac- 
ce di questi ultimi una gran fila non interrotta 
di cittadini , borghesi , artigiani , ragazzi del 
popolo tutti confusi iu uno stesso slancio di con- 
cordia , di patriottismo , e di libertà ; tutti al- 
l’ invito prestando il clamore delle loro voci a 
nostri inni popolari. 

, Pervenuti al disopra della strada Lcpelletier, 
1’ uffìziale che li dirigge ordina un pronto gi- 
ro , e la testa della colonna s’ inoltra a drit- 
ta per fare alto avanti una casa la cui fac- 
ciata si vede illuminata da rossastri trasparenti- 
Stava quivi l’ufficio d'un giornale, ardente di- 
fensore della causa democratica — Era il Na- 
zioual. Immediatamente sotto le finestre de* re- 
dattori s' intuona la Marsigliese ; M. Marrast si 
mostra al balcone , e spontaneamente la sua 
presenza è accolta con simpatiche acclamazioni. 

• — « Cittadini , egli dice, abbiamo avuto una 
bella giornata, ma bisogna che la vittoria del 
popolo non sia involata questa volta, come 
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spesso l'è stata, [Nò! Nò!) Il popolo ha il drit- 
to di chieder guarentigie ed una riparazione. 

( Bravo l Bravo I j Fà d’ uopo che egli esigga : 

■ — »La cadutale la messa in accusa de Mi- 
nistri. • . ’ 

— »Lo scioglimento della guardia Municipale; 
le due riforme elettorale e parlamentaria tante 
■volte e sempre invano affrettate ( Uno tcoppio 
d applausi interrompe M. Marrast. ) 

— #Da ultimo, dice terminando il coraggioso 
giornalista , non dimentichiamo che questa vit- 
toria non è solo una vittoria per la Francia ; 
essa lo è del pari per la Svizzera , e per l’ l- 
talia ! 

A tali generose parole l’entusiasmo non ve- 
de più limiti , tutti gli aniftii son commossi ; e 
la gioia di questo gran popolo diviene formida- 
bile , la piccola truppa poco a poco è diventata 
una vera.armata , perchè cresciuta da UDaco.' 
lonna di cittadini accorsi dal sobborgo Saint- 
Antoine , e d’ un numero inaudito di curiosi. 
1 canti e le grida raddoppiavano. 

. Intanto il fracasso di quell’ immensa manife- 
stazione orasi prestamente diffuso nei quartie- 
re. In quel punto si videro arrivare dalla piaz- 
za della Bourse due compagnie di granatieri della 
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guardia nazionale , spediti per impedire il di* 
sordine, e ristabilire la circolazione disgombran- 
do la strada Lepelletier. Lunge dal fare la me- 
noma resistenza a que’ bravi rappresentanti del- 
I' ordine pubblico , la folla si dissipò innanzi a 
loro, salutandoli al passaggio con acclamazioni 
tutte (Valerne. In un attimo la strada fu sgom- 
bra e la colonna riprese , collo stesso ordine 
e piena tranquillità, la sua marcia dirigendosi 
verso la strada della Paix. In quel sito del ba- 
luardo quelle imponenti masse, che non avean 
cessato di trascinar tutto nel loro passaggio , 
ingrossarono ancor di più per lo rincontro di 
un'altra colonna alquanto di minor numero la 
quale tornò indietro ponendosi alla coda delia 
prima spedizione. * 

Sulla piazza Vendóme tutti i palazzi risplen- 
dono , tutte 1» finestre son rischiarate dai chia- 
rori affumicati de' lampioni. Un sol palazzo tri- 
sto, ed oscuro si distingue nell’ombra ; è quel- 
lo della Cancelleria ; è quivi che abita M. He- 
bert, l'implacabile inventore della complicità 
morale , uno dei più formidabili nemici che la 
libertà ha vinto. Le tenebre che circondano il 
palazzo della Cancelleria danno a quella dimo- 
ra un sinistro aspetto, talché sembra 1’ ultima 
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protesta contro la gioia del popolo. Una sola 
lampada rischiara una delle finestre al primo 
piano con un debole , ed incerto chiarore. La 
folla si determina ad imporre la sua festanza 
a M. Hébert , ed il grido : lumi ! lumi I si fa 
sentire , ma questa volta con un’ accento di 
minaccia , e di sdegno. A quel grido non ri- 
sponde alcuno dall’ interno del palazzo ; la 
folla si rende più insoffererente , percuote la 
porta a colpi di bastone , e rompe alcuni ve- 
tri. Parecchi corazzieri a cavallo sorgiungono ; 
ma il loro intervento era inutile. Gli abtanti 
del palazzo Hébert eransi già determinati a 
piazzare alcune lampadi dietro le finestre. 

La folla incantata per sì tenue vendetta si 
rimette in cammino ed esce sul baluardo delle 
Cappuccine per la strada della Paix. Quivi essa 
raggiunge la prima , e forte colonna, che così 
rinforzata continua a scendere il baluardo, pro- 
ponendosi unicamente d’ innalzare un poco il 
tuono de’ suoi canti di vittoria allorché perver- 
rebbe al palazzo degli affari stranieri , dimora 
di M. Guizot. Ma toccava appena il limile del 
baluardo delle Cappuccine , quando vide for- 
marsele d’ avanti un’ impenetrabile muraglia di 
soldati armati. Eran due compagnie del H.° di 
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linea, che il loro Comandante facea schierare 
in battaglia per l’ intera larghezza del baluardo, 
adottando senza dubbio disposizioni pericolose 
per quelle masse di cittadini, la cui fila si pro- 
lungava a perdita di vista. La colonna nondi* 
manco prosegui il suo cammino , finché la sua 
prima riga, composta come abbiaci detto di 
coloro che portavan torcie , e bandiere , si tro 
vò in contatto col fronte dell’ infanteria. 

S’ udì allora il comando di allo prestamente 
eseguito , e l’uffiziale che noi abbiam veduto 
alla testa di tutto quel popolo s’accostò al Co- 
mandante della linea per ottener da lui il pas- 
saggio » garentendo il buon ordine , e rispon- 
dendo delie intenzioni meramente pacifiche di 
tutti quelli che lo seguivano. Il militare ricu- 
sò. L 1 uffiziale civico raddoppiò le preghiere. 11 
naturale desiderio presso tutti gl’ individui di 
frapporsi a quella momentanea discussione e di 
unire alla voce del loro capo, le loro proteste, 
e le loro insistenze , li avea come per istinto 
ravvicinati a lui. Il Comandante della truppa 
temendo allora di vedersi invaso da quella pro- 
gressiva occupazione volle fare spianare le ba- 
ionette dai suoi soldati , movimento che pel 
fatto stesso del contatto reciproco dei soldati 
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col popolo , non potè eseguirsi con unità d’ a- 
zione , senza alterare il livellamento dei primi, 
e senza rompere per conseguenza la loro linea 
di battaglia. Avvenne quindi una rottura per 
dove alquanti ragazzi cercarono maliziosamente 
introdursi. 11 comandante allora credè perduta 
la sua posizione, minacciata la sua sicurezza 
egli si precipitò per la stessa apertura dietro al 
plutone , e senza precedente avviso » senza al- 
cuno avvertimento , ordinò il fuoco. . . 

Fù allora che duecento colpi di moschetteria 
partirono sii quella folla accalcata, iaofTensiva, 
e senz’armi. Fù quello un tremendo spettacolo, 
veggendo tante migliaia di cittadini investiti 
si dappresso , ed agitantisi alla rinfusa sul la- 
stricato della strada , e sullo spalto de' marcia- 
pied i , rovesciati dal dolore , dal tumulto, dal- 
lo spavento , o dalla morte. 

Quando ebbe termine lo scoppio prolungato 
di quell’ atroce fucilata, quando potè credersi 
compiuta l’ opera infernale di quell’ orrendo 
macello , il tumulto si riebbe , e si videro 
in un momento migliala d’ uomini sollevarsi 
come dal sepolcro per fuggire a tutta fretta la 
morte che li avea risparmiati , ma che potea' 
per anco volger soyr’ essi novelli attacchi. Essi 
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non si sarebbero dati punto alla fuga se aves- 
sero avuto le armi !... £ran essi fuggiti la mat- 
tina in faccia al fuoco delle barricate ? 

Intanto sul terreno spazzato dalla folla rima- 
nevano innumerevoli vittime : alcuni già inti- 
rizziti sotto la strettura della morte, e gli altri 
tuttavia agitantisi mandando lamentevoli grida 
per ottener misericordia, e soccorso. Se ne con- 
tarono 52 ! La più parte tolti alla vita » 

11 massacro alle Cappuccine è di tale im- 
portanza , che noi crediamo nostro debito ci- 
tare all'appoggio delle pagine precedenti la se 
guente comunicazione indirizzataci da un testi- 
mone oculare. Ecco quel che egli ci scrive 

» Nel 23 febbraro verso le dieci della sera, 
dopo aver passato la serata presso un' amico 
al sobborgo Saint-Germain, nell' imboccarmi alla 
strada Vivienne sul baluardo , intesi un frago- 
ri che rassomigliava a un fuoco di battaglio- 
ne. Quel rumore assai insolito , mi fè temere 
una disgrazia , c mi recai correndo verso la 
piazza Vendóme, donde quello scoppio mi sem- 
brava partito. Cammin facendo incontrai una 
numerosa popolazione che sembrava inseguita 
dal terrore , e che correndo alla scompigliata 
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mandava grida di dolore , e di vendetta : all’ 
armi ! noi siatn traditi , siamo assassinati ! — 
Tosto io seppi ciò che era accaduto sul baluardo 
delle Cappuccine , e mi recai sul teatro di quel- 
lo spaventevole disastro. M’ è impossibile de- 
scrivere la scena che si offerse a’ miei sguardi; 
il sangue a rivi, cadaveri, feriti, tra quali don- 
ne vecchi, e ragazzi, ecco lo spettacolo innan- 
zi a cui il 14.“ di linea col più imponente por- 
tamento sembrava ammirare l’ eroismo onde 
avea fatto prova , assassinando cittadini inof- 
fensivi, e disarmali. 

Io ajutai a portar parecchi uomini che an- 
cor respiravano nella farmacia di M. Gustave 
Planche , alla Chaussèe-d' Antin , ove riceve- 
rono notabili soccorsi ; altri feriti furon porta- 
ti nelle case particolari che si aprirono per 
ricevere le vittime di quell’ infame agguato. 
Non vi restaron altri che cadaveri ai quali non 
giovava il soccorso ; io m’ accostai ad alcuni uf- 
fìziali del 14.° da me conosciuti io guarnigione 
a Courbe voie , e seppi dal colonnello che da 
poche ore erano essi giuati a Parigi. 

Fu questa la prima delle mie dimande : qual 
violenta aggressione ha potuto determinarvi a 
comandare il 'fuoco sopra una folla cosi accal- 
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cata che procedea come in un giorno di festa? 
ed animandomi, non polendo domare l’indigna- 
zione da cui era compreso , soggiunsi: l’è que- 
sta una scelleratezza , un assassinio indegno 
d’un soldato. 

Debbo però dire che il Colonnello parea de- 
solato ; egli mi confessò colle lagrime agli oc- 
chi che un colpo di fuoco partito non si sa 
donde , e che avea colpito la gamba del cavallo 
del Luogo-tenente Colonnello , avea fatto cre- 
dere un’ attacco non esistente , e quindi i sol- 
dati avean tirato senz’ ordine ! 

Siffatta spiegazione si trovò formalmente con- 
traddetta da un soldato eh’ io interrogai ; e che 
mi negò la storiella del colpo di fuoco isolato, 
e soggiunse : ci si è fatto formare un quadra- 
to , gli uffiziali si son messi nel centro, è sta- 
to dato 1’ ordine di far fuoco , e noi abbiamo 
obbedito. 

Alla rivela del soldato io aggiungerò un fatto 
che sembra confìrmarla : Due giorni dopo gli 
avvenimenti io ebbi 1* occasione di vedere la 
moglie di uno de’ capitani del 14.° ; ella mi disse 
che l’istoria della gamba ferita del cavallo 
era interamente falsa , e che il cavallo del luo- 
go-tenente Colonnello non avea ricevuto la più 
piccola graffiatura. 
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V’ha Dell’istoria di quel colpo di fuoco, che 
sembra aver cagionato la micidiale scarica del 
14.°, un vero mistero , che il tempo forse farà 
disvelare , ma che fino a questo momento sem- 
bra esser coverto da un’impenetrabile velo. 

Checché ne sia , una deplorabile responsabi- 
lità pesa sul 14.° dappoiché violando tutti gli 
usi inveterati , e senza alcuna intimazione si ' 
è fatto una scarica cosi dappresso sopra una 
massa disarmata , e quel eh’ è più straordi- 
nario , adoprata una tal precipianza a co- 
mandare il fuoco , che le sentinelle piazzate 
avanti il fronte de’ battaglioni sono state uc- 
cise da’ loro camerati. ( Ho io portato il cada- 
vere d’ uno d’essi sul controviale del baluardo ). „ 
E la scarica sarebbe stata ancor più micidiale f 
se un gran numero di quei sciagurati , veden- 
do le mosse de’ soldati che togliean la mira , 
non si fosse precipitato per terra , a rischio di 
rimanere schiacciati dalle calche de’ cittadini 
che lo circondavano. A siffatto spontaneo mo- 
vimento un centinaio di persone deve la vita. 
Quest’ episodio mi è stato raccontato da un ca- 
pitano della guardia nazionale di cui non posso 
io porre in dubbio la veracità. 

9 
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Ora al pubblico il giudicare; ma ciascuno com- 
prenderà che la vendetta, incominciata da alcuni 
nella vigilia , diveniva oramai un debito sacro 
per tutti. La monarchia avea dichiarato alta- 
mente la guerra aHa Francia. Non più tratta- 
vasi di vane riforme , nè di soddisfazioni in- 
complete. V’abbisognava tutto , o niente. Non 
era più questa una sommossa , bensi una ri- 
voluzione. 1 - 

Ed ora che noi abbiam tutto narrato , affin- 
chè la giustizia sia per tutti , riportiamo uni- 
camente i nostri sguardi sul terreno insangui- 
nato al baluardo delle Cappuccine. 

X 

» * 1 t , 1 * 

DOPO LA FUCILATA 



Al fragore dell’ esplosione la folla tutta in- 
tiera erasi distesa per terra , come i mille ma- 
nipoli d’ un campo di frumento che un’ impe- 
tuoso vento falcia ; i più vicini alla strada Basse- 
du-Rempart , erano naturalmente saltati dall’al- 
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lo del terrapieno : il retroguardo della colonna 
fuggiva stoltamente all’azzardo. 

In tal guisa per parecchi minuti fu ano stra- 
no spettacolo da credersi un % illusione di orri- 
bile sogno. La piazza era deserta, e circoscritta 
dalla truppa che sola , ed in piedi in mezzo al 
campo di morte sì ripiegava passo passo sul 
palazzo delle Cappuccine. Nella strada Basse- 
du-Rempart eranvi diversi gruppi sorprendenti , 
e sublimi ; qui una donna fuor di sè , palpi- 
tante e come incrostata nel muro , finché uno 
sposo o un fratello non la serrava nelle sue 
braccia e le facea riparo col suo corpo ; di là 
una madre che fuggiva col bambino stretto al 
suo seno, la quale volgendo fieramente il guar- 
do verso il luogo donde fischiavan le palle , 
sembrava gridare alla morte: — non si passai e- 
gli è mio figlio — per terra alcuni feriti per la 
caduta; e vari cittadini coraggiosi all' impiedi che 
mostravano al fuoco di fucileria i loro pugni 
serrati , e minaccevole 

Ma il pericolo era passato , e poche palle sol- 
tanto solcarono tuttavia lo spazio, ed andarono 
a scorticare orizzontalmente i muri. 

I più animosi cominciarono a risalire « gra- 
dini , e rimirarono sul baluardo. 
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La truppa era schierata di rincontro al palaz- , 
zo del Ministero degli affari esteri ; una massa 
compatta , ed in apparenza immobile , covriva 
il lastricato d’ un nero mantello , le cui casuali 
pieghe non tardarono a muoversi confusamente 
nell' ombra. A poco a poco sollevavansi alcune 
teste trasformate , e livide ; di poi parecchi 
corpi si arrampicavano sovra mucchi frementi 
d altri corpi. Ben presto si videro molti driz- 
zarsi sulle mani , sui ginocchi , ed in piedi. 

Alla pur Goe quasi tutta la folla surse a un 
tempo dal terreno di quel baluardo, trasformato 
nella vallea di Giosafatta , ove udransi gli ul- 
timi squilli dell’ eterna resurrezione. 

Ma ohimè ..Vi furon quei che non si rial- 
zaron punto. 

Il fin qui detto erasi compito in minor tem- 
po di quel che Don v’ abbisogna per descri- 
verlo ; ciò che seguirà si compì anco più rapi- 
damente. 

Il maggior numero erasi dato alla fuga, non 
vi rìmaneano che i valorosi , i feriti , ed i 
morti. 

I feriti sorretti o portati via, non tardarono 
a scomparire in mezzo alle grida di disperazio- 
ne , e di sdegno. 
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Si contarono i morti , e noi ne abbiamo ac- 
cennato il numero. 

Vi fu un’istante d’indecisione , durante la 
quale tutti gli sguardi s’interrogarono con an- 
goscia ; dipoi la provvidenza , od il caso inviò 
il carro funebre , ove furon deposte le vittime. 

Una carozza da viaggio sboccò dalla strada 
Neuve-Saint-Augustin ; era grande , e vuota. 
Un grido unanime ne fè richiesta ; un’ impulso 
unanime la trasse nel mezzo del baluardo. 

£ vi si trasportarono pietosamente i cada- 
veri. 

Talvolta i pianti , ed i singhiozzi della fami- 
glia , o degli amici li salutavano al passaggio 
d’ un ultimo , e lamentevole addio. Parecchi 
corazzieri smontarono da cavallo per presta- 
re le loro braccia a cosi santa , e trista mis- 
sione. 

Tosto la vettura fu ricolma anche a ribocco, 
perchè i cadaveri la sorpassavano coi loro muc- 
chi sanguinanti. 

Allora in men che fu peosato alcuni indivi- 
dui portando le torcie si slanciarono'sulle stan- 
ghe ; taluni altri si piazzarono nel davanti del 
grosso carro il restante della folla si allun- 
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gò al seguito , ed il funebre corteggio si pose 
in cammino attraverso la città. 

— Si scanna il popolo !. — Armatevi... ven- 
detta ! vendetta! gridavano mille voci frementi, 
e terribili. • 

La truppa non ardiva piti fare alcuna mossa... 
essa lasciò passare.... 

Si pervenne bentosto sotto le finestre del 
National , dipoi dopo breve posa fu proseguito 
il cammino pel baluardo. La folla risaliva in 
tal modo la strada a |utt’ ore percorsa , ma 
non era più la medesima folla non eran più gli 
stessi uomini. , . - 

In luogo di quella gioia sì confidente, sì schia- 
mazzatrice , e veramente Francese, or v’ era 
il tetro e terribile scoppio de’ risentimenti di 
vendetta d’ un' intero popolo. Il carro delle vit- 
time avvanzava sempre in mezzo ai fremiti 
d’ indignazione , e di rabbia , al bagliore fan- 
tatastico, e rosseggiante delle torcie agitate al 
di sopra dei cadaveri , ed al fracasso del sel- 
ciato che veniva sollevato dietro le ruote per 
empire lo spazio col magico effetto di rapide 
barricate. 

Il sanguinoso corteggio percorse l’ intera li- 
nea dei baluardi ed andò a fermarsi ai piedi 
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della colonna di Loglio , su quella piazza duo 
volle santificata dalla vittoria del popolo. 

In ciascuna strada, in ogni sobborgo circolava 
la spaventevole nuova con egual celerità. Si era- 
no raccolti sul campo del massacro, al contesto 
di mille testimoni , varj sciaccò crivellati da 
palle , ed alcuni stracci macchiati di sangue. 

Parecchi individui li portavano in cima d un 
bastone , o alla punta d’ una sciabola, e li ri- 
schiaravano coll’ altra mano che agitava al ven- 
to le vive fiammelle d’una torcia convulsa, di tal 
che essi gridavano intorno al carro mortuario: 
—Si scanna il popolo!... armatevi!, vendetta, 
vendetta !.... 

Gli è impossibile descrivere quelle voci , e 
quei bagliori che solcavano Parigi del 23 feb- 
braro ; non mai il lampo , o la folgore hanno 
traversato sì tristamente , e si presto le tem- 
peste della notte. Iddio prestava le ali invisibi- 
li alle sante vendette del popolo. Commesso ap- 
pena 1’ assassinio era già conosciuto ; e venti 
minuti dopo il misfatto tutta Parigi lo sapea. 

E le strade si riempiono ben presto d’ una 
folla indignata. • • 

Gli alberi vengon diroccati, le pietre del sel- 
ciato ammucchiate , le lanterne rotte. Tut- 
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io addiviene un' ostacolo o un’ arma. Gii ogni 
cittadino è un soldato. La notte prende le pro- 
porzioni d’ un anno Il ragazzo invecchia 

in forza» ed in coraggio. Lo stesso pensiero cam- 
mina a passi di gigante ; esso fermenta in tut- 
te le teste ; esso anima , e rafforza tutte le 
braccia. Non più ciechi nè increduli. I tempi 
profetati son giunti , la verità si manifesta , 
Parigi forte , e saggia vuol esser libera. Essa 
è pronta , e decisa per la dimane , quella di- 
mane che deve contare per uo secolo nella vi- 
ta della Francia. 

Scorsero due ore in siffatta guisa e la rivolta 
santificata dal massacro , si riorganizza nella 
più gran parte della capitale, senza che si mo- 
strasse alcuna truppa , senza che avvenisse al- 
cun serio allarme ; ma ben presto e come la 
vigilia il fragore della fucilata rimbombò nei 
quartieri del centro. La lotta , com’ è facile il 
prevedere , s' impegnava tra la monarchia e la 
repubblica, i due principi andavano a battersi 
mortalmente durante l’ intera notte. 

Ma questa notte , questa gran notte richiede 
di per se sola un capitolo a parte, una pagina 
separata negli annali dell’odissea rivoluzionaria, 
dell’ diade repubblicana. 
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LA GRAN NOTTE 



A pochi passi ancora dal baluardo delle Cap- 
puccine , appena on' ora dopo il massacro , il 
sangue del popolo scorrea di nuovo sotto il piom- 
bo della guardia Municipale — 

Eccone il come. 

Una delle bande vendicatrici era discesa per 
la strada Richelieu , ed erasi fermata avanti il 
magazzino d’ armi che tiene 1’ insegna di Le - 
vret. Quivi trovavansi fucili , polvere * e palle 
con che poteasi resistere agli assassini La folla 
s’avventò sulla bottega , e già le imposte ca- 
deano sui marciapiedi , quando un forte di- 
staccamento sboccò tutto a un tratto dalla via 
Saint Honorè, e tirò a più riprese sugli agres- 
sori. La notte era oscura , ed i colpi di fuoco 
partivano all’ azzardo ; ma in masse cosi com- 
patte la morte rinveniva facilmente una preda. 
Caddero molte vittime e i loro compagni sco- 
statisi un’ istante per la sorpresa , tornarono 






Dicjitized by Google 



138 

ad aggrupparsi intorno ai cadaveri, che scorti 
nel fondo di quei cerchi umani , parean sepol- 
ti entro viventi tombe. Durante quel tempo la 
truppa ricaricava le sue armi , e non avvan- 
zava fidando nel terrore per disperder la folla. 
Ma questa oramai più non fuggiva. L’ indigna- 
zione» la rabbia, sovra tutto il sentimento del 
buon dritto le infondevano calma e coraggio. 
Non avea nè barricate per garentirsi, nè armi 
per vendicarsi. Che monta?... Si guardava a 
terra , e si era più pronto a lanciarsi innanzi. 
I soldati indovinarono , o compresero , ed 
allorché , dopo un' istante di fermento , e di 
sdegno la folla mandò un grido e si mosse d’un 
passo, la truppa pentita , « spaventata scom- 
parve a tutta corsa, e la strada rimase libera. 

In un' attimo il magazzino dell' armiere fu 
vuotato dalla folla la quale prosegui fi suo cam- 
mino gridando ad ogni passo : vendettta !..; 

Quando l’incredibile nuova ebbe traversato 
la Senna, innumerevoli attruppamenti si forma- 
rono sulla piazza Saint-Sulpice. Quivi trova- 
vasi una squadra di municipali che improvvi- 
samente fu spazzata da una scarica a pochissi- 
mo tiro. Negli altri sobborghi vi furon del pa- 
ri diversi attacchi parziali ed il popolo senza 
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trarre colpo s’ impadronì della caserma Saint- 
Martin. 

Oggidì l’ istoria si scrive nel muro, ove noi 
abbiamo strappato un certo aifisso color verde 
che narra quella curiosa avventura con i dettagli 
attestati da parecchi offlziali degni di fede , le 
cui firme trovansi dopo quella di M. Tèe, mai- 
re del 5.° circondario. Quest’ autentico docu- 
mento dee quindi naturalmente aver qui il suo 
posto. 

» Il comandante della caserma avea conse- 
gnato la sua bandiera alla guardia nazionale alle 
sette della sera, costituendosi prigioniero sulla 
sua parola ; i suoi uomini erano schierati per 
plutoni e chiusi nella corte l’un dietro l’altro 
coll’ arma carica al braccio, pronti a far fuoco 
se si forzava la porta. • 

Alle undici fu dato 1' ordine a una porzione 
della guardia nazionale di ritirarsi per un pajo 
d’ ore, e poi ritornare a rilevare il resto. Alcu- 
ni ufiìziali soltanto ritornarono al loro posto ; 
i due capi di battaglione Baudc , e Grelet in- 
vestiti del comando della guardia nazionale , 
de’52.° e 34.° di linea e del reggimento de’coraz- 
zieri restarono fino alle due del mattino. Tutto 
era nel perfetto ordine, ma non rimaneano. che 
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i luogotenenti Jacquemart , e Deschamps e tre 
o quattro cacciatori e granatieri: il Capitano Ha- 
drot riposava con alquanti uomini poco di là di- 
scosto. Il Luogotenente Deschamps fe palese al 
suo collega i sospetti che avea su’ i due capi di 
battaglione : quest’ ultimo sorvegliò gli anda - 
menti di quei Signori , ed al momeato in cui 
uscivaao dalla caserma , intese che diceano agli 
uffìziali di linea , che i municipali uscirebbero 
con armi e bagaglio per portarsi al forte di 
Aubervillers I Vi fu d’ uopo in tale emergenza 
di tutta 1’ energia del luogotenente Jacquemart 
per opporsi a quella sortita , che formava l’on- 
ta della guardia nazionale , del 1. e 2. batta- 
glione della 5.* Legione } egli disse loro che 
avrebbero assunta sul loro capo ogni responsa- 
bilità per cosi grave mancanza , e che se essi 
osavano compiere il loro progetto, egli dirigge- 
rebbe un rapporto contro di loro alla nazione. 
Disse allora a M. Baude di ritirarsi , che non 
era degno di comandare » ciò che costui pra- 
ticò. M. Grelet vedendo la fermezza del luo- 
gotenente Jacquemart , esclamò : « Domani io 
darò la mia dimissione , poi che non ho più 
autorità !» Alle tre M. Grelet chiamò il luo- 
gotenente Jacquemart e gli diede 1’ ordine di 
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portarsi alla porta della strada Saint-Nicolas con 
due uomini per impedire di sfondarla. Il luo- 
gotenente si ricusò , dicendo che il suo posto 
non era lì , e prevedendo ciò che sarebbe av- 
venuto. Egli non s’ era ingannato , perchè al- 
l’ istante medesimo i due battenti del portone 
si aprirono , e gli uomini avean varcato la so- 
glia. Il luogotenente si slanciò alla testa della 
colonna , pregandoli • in nome dell’ umanità a 
rientrare affin d' evitare lo spargimento del 
sangue. Egli additò la barricata della porta 
Saint-Martin e quella della chiesa Saint- Laurent, 
lasciando loro la scelta o di deporre le armi , 
o esser massacrati , e presentò ad essi il suo 
petto dicendo ». Voi passerete sul mio corpo 
pria di fare un altro passo ! » 

Il comandante della Caserma s’ accostò a lui 
e gli disse « L’ umiliazione è troppo grande , i 
miei uomini non si decideranno mai a un tal 
sacrifizio » . Il luogotenente non si lasciò vin- 
cere , mantenne sempre la stessa attitudine giu- 
randogli sull' onore che non v’ era nulla a te» 
mere per i suoi uomini e eh’ egli li protegge- 
rebbe a tutta possa contro il Popolo. Scosso 
dalla fermezza del luogo-tenente, il Comandan- 
te fece rientrare i suoi uomini , e le porle tor-* 
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narono a chiudersi. Il Comandante Grelet , ed 
il Luogo-tenente Jacquemart entrarono nella ca- 
serma : quivi fu fermato che i soldati depor- 
rebbero le armi nelle loro stanze e sortirebbero 
sotto la protezione del Luogo-tenente. Questi 
andò ad annunziare alla folla insofferente il ri- 
sultato di quel che era avvenuto. Dapprima du- 
rò assai pena a farsi sentire ; dipoi essendosi 
rimessa la calma disse al popolo che la guar- 
dia municipale avea consegnato le sue armi 
nelle mani della guardia nazionale ; che i sol- 
dati uscirebbero dal loro quartiere , e eh’ egli 
veniva a richiedere il giuramento di non farsi 
alcun tentativo contro i vinti. La folla pretese 
eh' egli garentisse l'esecuzione del fatto. Il Luo- 
go-tenente ne rispose sul suo capo ; allora si 
udirono le grida di : Viva il Luogo-tenente 1.... 
Viva la guardia nazionale 1 Il Luogo-tenen- 

te prese con se tre guardie , le condusse nella 
strada della Fidelité , e passando avanti la folla 
disse : « amici miei io conto sul vostro giura- 
mento ; fate che al mio ritorno io vi trovi tran- 
quilli ! — Si , sì Luogo-tenente , contate 

sù di noi. » Essi eran rimasti fedeli ; al suo ri- 
torno tutto era nel medesimo ordine. Gli altri 
individui uscirono senza essere insultati. Il 



4 



Digitized by Google 



\ 



U3 

Luogo-tenente andò nelle camere del lato sini- 
stro, prese tutte le cartucce, e ne distribuì una 
porzione alla guardia nazionale ; il resto fu de- 
positato in una camera di cui egli ritenne la 
chiave. Alle cinque fece egli stesso svegliarei 
suoi camerati nella strada Neuve-de-la-Fidelité, 
ed in quella della Fidelité. 

Era sua intenzione conservare la caserma 
nello stato come Pavea ricevuta, perlocchè si 
dispiacque sempreppiù dei trent’ uomini eh’ egli 
avea richiesti al Comandante Grelet. Allorché 
la folla fu riunita , dopo P appello , gli fu as- 
solutamente impossibile contenerla : le porte 
furono sfondate , ed in men di due ore il male 
era al suo colmo. 

È dunque dovuto a lui, ed al Luogo-tenente 
Deschamps che avean resistito alla debolezza 
dei loro capi superiori , P aver salvato tutti gli 
uomini senza spargere una stilla di sangue. 

Il sergente Redon è rimasto continuamente 
alla porta della strada Saint-Nicolas , ed ha 
protetto da quel canto le guardie municipali 
colla sua costante fermezza ». 

Dopo siffatte leali spiegazioni noi non dob- 
biamo aggiunger altro. 

Molte caserme meno importanti furon prese 
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allo stesso modo , e la maggior parte de' posti 
di secondo ordine si trovò occultamente disgom- 
brata durante la notte. 

Ma no ia strada Rambuteau la truppa anzic- 
chè fuggire , attaccava con rabbia. Noi abbia- 
mo già detto quali formidabili barricate si ele- 
vavano da quel canto ; la tregua non avea per 
nulla interrotto il lavoro che anzi erasi prose- 
guito durante il resto della giornata , e per ' 
P intera notte. Innumerevoli vetture giaceano 
capovolte attraverso la strada , èranvi grossi 
traini , lunghi carri, grandi diligenze richieste 
nelle corse del procaccio , colossali carrette , 
e sovrattutto le gigantesche carrozze che non 
traversano giammai Parigi se non di notte; a- 
vanti e dietro quei bastioni di legno sorgeano 
montagne di pietre del selciato ammucchiate 
con arte , fitte piramidi su cui ogni nuova ap- 
portava, una pietra di piò. 

Un centinaio d’ insorti guardava quella mol- 
titudine di barricate , verso le quali il massa- 
cro al baluardo delle Cappuccine fece scendere 
un egual numero di difensori. Eran pochi al- 
certo , ma tutti avean fucili , alcuni soltanto 
eran forniti di munizione, e a quando a quando 
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giungevano emissari , spediti indubitatamente* 
da qualche segreto comitato, i quali -distribui- 
vano cartufcce. * 

Eransi procurati alcuni luoghi di rifugio nelle, 
case , e mentre che gli uni vegliavano , gli 
altri macinavano carbone e salnitro, ossia cer- 
cavano apprendere il segreto del cottone fulmi- 
nante — V’erano di qnà e di là forni ove si for- 
giava il ferro e si fondea il piombo. Al di fuori 
di siffatti lugubri bastioni , non appariva alena 
lume , tutto era spento ed oscurissimo. 1 soli 
venditori di vino mantenevano aperte le lóro 
botteghe , e davano spesso gratuitamente , o 
vendevano il. tesoro de’ dissetati. — Da parecchie 
finestre eransi gittati materassi per ricettarvi i 
feriti ; i chirurgi attendeano co’ loro fardelli in 
mano con tutti i ferri , e molte donne , deste 
nel loro primo sonno, laceravano con ogni at- 
tività e tela e battista , per preparare fi- 
laccia. 

, Sapeasi che numerose truppe stanziavano 
per l’ intera lunghezza de’ mercati ; e di là do- 
vea venire il malanno , perchè da quel canto 
«dopravasi la più viva sorveglianza. Ragazzi o 
birrichini erano disposti in iscaglioni per tutta 
Ja linea delle barricate; essi innoltravano fino 

10 
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alle prime scolte nemiche o sempre stascinan 
dosi nelle tenebre comunicavano fra di loro al 
pari d' una intelligente serie di telegrafi umani, 
ed il menomo movimento , il più leggiero al- 
larme veniva trasmesso con una rapidità elet- 
trica fino alle più lontane barricate. 

Più volte il terreno rintronava sotto i naol- 
tiplici e misurati passi d’ un battaglione in 
marcia... Le guardie nazionali ! .... avean ripe- 
tuto da orecchio io orecchio gli agili esploratori 
dell’ insurrezione. Ben tosto si rinnova il ru- 
more , rumore grave e terribile , che nel si- 
lenzio della notte va a ridestare un eco palpi- 
tante in fondo ad ogni petto. — Questa volta 
balzò in aria la temuta parola : 1 municipali!... 
£ pochi istanti dopo cominciò la fucileria. 

Gl’insorti rimasero vincitori: gli aggressoii 
rincularono. Un ora di riposo successe ad un’ora 
di combattimento ed il campo di battaglia di- 
venne una fratelievoie ambulanza. 

Allora i bersaglieri di Vincennes accorsero 
a riprendere con miglior successo l’ opera ab- 
bandonata dalla guardia municipale. Eran dessi 
più perigliosi nemici , perchè soldati abituati 
alla corsa , alla scalata e che trovavano nel 
mezzo di Parigi una specie di suolo Africano. 
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La lotta fu accanita e sanguinosa. 11 vantaggio 
del numero , dell’esperienza e delle munizioni 
era per gli aggressori , e -quantunque d’ ambo 
le ' parti si spiegasse egual coraggio , le prime 
barricate furon investite d’ assalto ; ma l'insur- 
rezione si ripiegò dietro le piò lontane, ed an- 
co le più inespugnabili. I bersaglieri di Vin- 
cennes avvanzavan sempre , a cui tenean die- 
tro due lunghe file di soldati di linea , che 
schieraronsi a parallello sui due marciapiedi , 
e mitragliarono con parecchie scariche le due 
facciate di case della strada. Ciò praticavasi per 
timore di non trovarvi nemici , o per infon- 
dere il terrore nelle famiglie? Ambo i sospetti 
son permessi.... Ma che che ne sia vi furono 
vittime innocenti colpite nel sonno , ed i muri 
crivellati dalle palle attestano altamente quell’ i- 
nutile e crudele viltà. 

Al finir della notte cessò il combattimento 
d’ ambo le parti ; e la strada Rambuteau fu di 
nuovo immersa nel silenzio e nell’oscurità. Tre- 
gua di poche ore ! Soltanto al levarsi del sole, 
la lotta ricominciò più accanita , ed anco più 
micidiale. 

In tutte le vie adiacenti vi furon del pari 
notturne zuffe > e dalla strada Saint-Martin a 
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quella del Tempie il sangue della truppa fu 
mescolato a qupllo del popolo sul terreno. 

Era quello il combattimento preveduto sin 
dal mattino. Il partito repubblicano mostravasi 
solo ai colpi della monarchia. La popolazione 
parigina non combattea peranco, ma era dì già 
per le strade. 

Sventura per i più animosi che avventura- 
ronsi nelle barricate repubblicane. L’ opinione, 
la stessa amicizia erano sconosciute. Si credea 
veder da per tutto spie del governo — Parec- 
■ chi redattori di giornali radicali si videro espo- 
sti ad una morte terribile , ma non vi furon 
che njinacce , e neppure una vittima macchiò 
la tenebrosa resistenza de' figli primogeniti della 
futura repubblica. 

Sarebbe impossibil cosa , od almeno vi ab- 
bisognerebbero migliaia di volumi scritti dalla 
penna del patriottismo e del genio . se si vo- 
lessero narrare tutto quelle scene di dubbiezza, 
di carneficina , e di fratellanza ; e descrivere 
quei mille quadri rischiarati appena dal vacil- 
lante bagliore delle fapiose torcie. 

In tutte le strade una folla attiva lavorava 
alle barricate. Guardie nazionali, ufficiali ritira- 
ti, zelanti ingegneri djrigeano colla loro patriot’ 
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tica esperienza l’incessante lavoro plebeo. Nelle 
case si fabbricava polvere e si fondean palle. 
Si picchiava ad ogni porta richiedendo armi ; 
se ne formavano alcune provvisorie cogl’ istru- 
menti del lavoro, colle inferriate de’ monumen- 
ti , con tutto ciò eh’ era acciaro , o ferro. I 
ponti di tavolati in costruzione , le colonne de 
baluardi, i candelabri a gas venivan rovesciati 
a terra con gran fracasso. 11 martello, la sega, 
F ascia agivano a un tempo nelle mani de’ fa- 
legnami popolari; da per tutto un ostacolo, una 
barricata , una muraglia ; da pertutto soldati, 
prodi, fratelli ; da pertutto la folla ardimento- 
sa e decisa tra la schiavitù o la definitiva re- 
denzione della patria. 

Sicché sorgendo F alba , brillò nella gran 
Città uno di quei quadri fantastici , e sovru- 
mani , uno di quei spettacoli che non mai si 
cancellan dalla memoria d’ un popolo , e che 
il Dio della Libertà permette al più una volta 
in un secolo , ed in un mondo. 
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UNA BARRICATA TRA LE 1512. 
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Mille cinquecento dodici, tal’ è la cifra rile- 
vata 1* altr’ indomani della vittoria dalla stati- 
stica dell inselciato della Città di Parigi 

Mille cinquecento dodici barricate, e la maggior 
parte erano state costruite in una sola notte 1... 

Alle sette io percorsi lo spazio che separa 
la Porta-Saint-Martin dalle alture del sobborgo 
del Tempie, ad ogni passo rinvenivasi una in- 
sormontabile muraglia , e nella spessezza di 
alcune eransi praticati occulti passaggi , cam- 
mini segreti per dove gli assediati nel momen- 
to della scalata delle truppe , potevano ripren- 
der la posizione, e divenire alla lor volta asse- 
dianti. Una saggia direzione sembrava aver pre- 
sieduto al piano di difesa; il genio Parigino ave a 
eseguito prodigi. 

— Le rivoluzioni formano il popolo, mi disse 
un vecchio uflìziale coi bianchi mustacchi ; e 
queste fortificazioni innalzate in un' ora, e sen- 
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za che costino un soldo , valgono cento volte 
meglio che le fortificazioni di M. Thiers che 
hanno inghiottito milioni. — ■ 

— Milioni 1 esclamò al mio fianco un'incan- 
tevole birrichiuo armato fino ai capelli... Per- 
donate 1 assai più di questa moneta... Daltron- 
de oggi è tuttaltro , si fatica per la Francia , e 
perciò gratis. 

— Bravo , ragazzo mio 1 riprese il vecchio 
soldato.... E che cercherai tu in cambio ! 

— A chi ? 

— Alla Francia 

— Niente di più..... Essa mi ha dato tutto 
quel eh’ io volea, ■ 

— Che mai ? 

Per tutta risposta V eroioo garzone mostra- 
va fieramente il grosso fucile di munizione che 
durava pena sollevar colla mano ed* il bril- 
lante caschetto di rame di cui era coperto ii 
suo biondo capo. 

— Ahi Ahi sogghignò il mio compagno. Tutto 
ciò non t’ ha costato nulla , o mio valoroso? ■ 

— Nulla... riprese seriamente il garzone., o 
piuttosto si.... e ben caro: del sangue!... 

— Il tuo ? 

— Oh 1 se non era per questo qui... che lo 



stesso elmo fu saldato con un colpo di bajonet- 
ta nel ventre d’un municipale. Son io che ho 
sborzato la moneta.». Ma il fucile... Ah ! 

Il ragazzo si fermò tcome soffogato da un se- 
greto dolore ; e dopo un momento di silenzio 
mandò un sospiro. 

— Povero Pietro Souffrantl. 

Quest' csc’amazione partita dal fondo dell’ani- 
ma racchiudea tante lagrime , e tanta dispera- 
zione, che entrambi noi gridammo a un tempo. 

— Gos’ è questo Pietro Souffrant ? Tuo ami- 
co , tuo fratello? 

L’ uno , e l’altro; balbettò sommessamen- 
te il cencioso prode... E di più ancora , egli 
era l'intera mia famiglia per pie, egli avea una 
madre; povera donna I Come piangerà questa 
sera quando io le dirò quel che ora vado a 
narrrarvi. Sin dal mattino del lunedi Souffrant 
ed io. avevamo lasciato il lavoratolo per vède- 
re il banchetto... per un’idea. Il primo giorno, 
cosi và bene, noi rompiamo parecchi lampioni 
e non ci accade nulla affatto. La notte , oh l 
gran battaglia I il quadrato Saint-Martin in 
piena mitraglia ; ma nulla ancora ed io diceva 
l’ indomani : noi siamo precisamente duri di 
cottura , le palle non ce ne vogliono affatto. 
Qual' inganno mio Dio ! 
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—E poi? richiedemmo al ragazzo che rima- 
neva a bocca aperta e collo sguardo rivolto al 
cielo meno azzurro de’ suoi occhi •— 

— Sino allora, riprese egli con un’attra- 
zione convulsiva , noi eravamo senz’ armi. Noi 
passeggiavamo per solo osservare , e nulla di 
più ; ma ecco Pietro che mi dice : cosi non va 
bene; a questo gioco bisogna giocare col danaro 
sulla tavola, procuriamo i fucili: — precisamen- 
te a due passi da noi se ne trovavano tra gli 
artigli di tre municipali... circondati da una fol- 
la di popolo.... veri beefteck con dei pomi di 
terra intorno... e pallidi come i calzoni di ga- 
la de’ municipali a cavallo... SoulTrant grida : 
avanti... le blouses non lo lasciano ripetere due 

volte e gli uniformi scampano gittando a 

terra i loro fucili... Io vi salto sopra... bah!., 
tutto involato! ma SofTrant avea fatti i suoi af- 
fari. Egli era si lesto quel buon Souflrant! 

eccomi dunque io solo con le mani vuote , e 
agitato... Oh ! ma agitato... non già geloso.... 
al contrario... e comechè i municipali ritorna- 
vano in gran numero , e dal nostro canto noi 
possedevamo buone gambe, io gridai a Pietro : 
tieni fermo il tuo fucile !... Oh ! egli non l’a- 
vrebbe abbandonato! ma tutto a un tratto...*. 
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pan... pan... pan ... ana ventina di colpi di 
fuoco... Souffrant si ferma , saltella , gira sù 
se stesso , e cade.... io mi precipito verso di 
lui... Un buco rosseggiante in mezzo al petto... 
coll' ultimo suo sguardo mi addita il fucile. . . 
e coll’ultimo suo sospiro balbetta : a te fra- 
tello... e tienilo bene... tie....ni. ...lo benel... 
Dipoi mancando... si spegne come una stella 
che striscia, lo lo abbraccio , ma i suoi occhi 
eran già chiusi... Raccolgo il fucile , e me ne 
torno... alzo il grilletto . ma non era carico... 
v’ era però la bajonetta . ed un’ ora dopo io 
avea 1’ elmo. Ed ho detto come.... Souflrant 
era vendicato... non però abbastanza. Intanto 
la sera alla sortita di Lepage io distesi a mez- 
zo tiro un’ altro municipale. Mi si è dato tor- 
to. Oh ! non avean punto conosciuto Souffrant 
coloro che cosi mi parlavano 1... 

Ed il raggazzo scoppiò in istrazianti sin- 
ghiozzi* 

Noi stavamo, per rispondere , eravamo per 
consolarlo . quando parecchie voci gridarono 
ne’ dintorni. 

— Alla via di Lancryl... alla barricata 1... 
uomini di buona volontà ! — 

— Pronto I replicò quel desolato , al quale 
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il bellicoso appello avea già rasciutte le lagri- 
me... Pronto ! Voglio peranco distrugger mu- 
nicipali..» Bisogna vendicare Souffrant !... Sua 
madre lo piangerà... Povero amico !.. 

* Ed intanto : 

Morir per la patria 
È sorte più bella 
Più degna d’ invidia 

egli cantava, e scomparve col fucile fra le sue 
nude braccia — 

Noi ci scambiammo une sguardo di tristez- 
za , e d’ ammirazione , e dipoi ciascuno ripre- 
se il suo cammino nelle diverse direzioni. 



Al mio ritorno sul baluardo trovai il posto 
di Chateau-d’ Eau circondato da una folla in- 
sofferente » e furibonda. I soldati avean tirato 
dalle aperte feritoie di quella piccola cittadella.. * 
Due feriti si contorcevano sul terreno rosseg- 
giante del loro sangue. Il popolo rispose con 
una viva fucilata che non intaccò che la pietra. 
Ma la guarnigione assediata già pentivasi della 
sua crudele resistenza-' L’uffiziale si presentò 
coraggiosamente , e chiese di uscire con armi, 
e bagaglio. Cento voci ricusarono, precipitarono 
sulle inferriate , ed i soldati vedendosi perdu- 
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li , abbandonarono i loro fucili , e si allonta- 
narono , senza che la menoma vendetta insan- 
guinasse la loro ritirata. 

Il posto fu ben presto invaso dalla folla. 

Al suo canto elevatasi una barricata ; più 
lunge, il baluardo deserto, e spogliato sembra- 
va dalla vigilia essersi più allargato. 

Io giunsi alla strada di Lancry ; un’ operaio 
mi abbarrò il cammino. 

— Borghese , mi disse , qui bisogna pagare 
il passaggio. . , andiamo , un colpo di mano » 
due o tre pietre del selciato alla barricata. 

Non appena avea egli terminato eh’ io già ero 
all’opra , e nel mentre io trasportava la terza 
pietra , mi trovai faccia a faccia coll’ amico 
del povero Souflrant. 

— Alla buon’ ora ! mi disse , ciascuno porti 
la sua pietra, e noi avremo montagne— Ciò non 
sarà avvenuto senza pena qui ; basta !... — Ie- 
ri non abbiamo potuto venirne a capo.... Ed 
intanto , egli era di là... 

,— SoufTrant? 

— Per Dio : chi mai dunque ? È stato egli 
stesso che ha svelto la prima balaustrata del- 
l’ ambigu ; è Souflrant, sempr’ egli che ha ro- 
vesciato la prima vettura... la prima.... nò, 
noi quella l’ abbiamo rispettata. 




— Perché ? 

— Immaginatevi una vettura di lavandaia , 
con entro un vecchio ed una donna... Già il ca* 
vallo era distaccato — Si sollevava una delle 
ruote... la povera donna piangea..: Amici miei, 
gridò tutt’ a un colpo il vecchio ; Lì dentro vi 
è della biancheria che ci toccherà pagare per- 
chè non è nostra.... allora — 

— Allora ?... 

— Aspetta , perdio !.... Avea ragione qnel 
povero vecchio... Si ripose la briglia al bucefa- 
lo, si fecero rimontare i curandai, che per essere 
al sicuro di ogni altra sciagura andarono scortati 
fino alla porta Saint-Martin , ove caracollava 
una brigada di Dragoni ? 

— Oh: bella I io gridai., ebbene ?.. 

— Cosa semplicissima , prosegui il garzone. 
Il carico non apparteneva loro . . . bisognava 
far passare il naviglio... Ahi. per esempio, al 
ritorno noi abbiamo incontrato un cassone d'ar- 
tiglieria... A questo nessuna grazia affatto., per- 
chè contenea malanni. Ma i cavalli correano 
troppo e l’attacco è fallito. Fortunatamente non 
mancavano carozze da rimessa, e particolari, 
e malgrado la linea ... 

— Come?., voi lavoravate al cospetto della 
linea ? ^ - 
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— In faccia sua ed alla sua barba ; essa ci 
tenea piede un pochetto. Ecco qui ; Una vet- 
tura a terra , un altra rialzata , essa le resti- 
tuiva ai cocchieri , che tuttavia trovavansi pre- 
senti , le portava alla prefettura quando non , 
v’ era più alcuno ! Una delle volte un cocchie- 
re rimetteva la sua... Spione... vattene!., egli 
volea correre a cercare i soldati, ma già la ca- 
rogna stava sotto le stanghe ... Patatras ! tutto 
per terra , vettura , cavallo e cocchiere. Una 
completa barricata di tutti tre ! Ma la linea ha 
pur fatto le sue., e non si sarebbe mai finita 
senza un’ idea che venne a me... nò , a Pie- 
tro... Egli avea sempre delle belle ideo, povero 
Souffrant ! 

. — Sentiamo T idea. 

— Ad ogni vettura capovolta si smontavano 
le ruote per mandarle all’ inferno., ed intanto: 
rialzate la vettura , amici miei , ma per por- 
tarla via , oibò ! e tosto capisolto per lungo e 
per largo , ed era sempre una barricata. 

— In tal modo non siete stati più inquie- 
tati ? — 

— No , per cosi dire. Non ò venuta che la 
guardia nazionale a cavallo.. Ecco un’altra 
storiella. Essi giungeano al galoppo ... ma voi 
capite.... Non si movea passo... 
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— Perchè? 

— Io vi ho parlato della guardia nazionale 
a cavallo. 

— Ma essi davan la carica? 

— Vale lo stesso , una carica , un vero im- 
paccio!... Souffrant rideva... Povero fratello I 
egli ora non riderà più !... 

— E la cavalleria ?... 

— Oh ! Dio mio ! Essi fermaronsi da per 
loro , sorpresi d’ esser corsi con tanta precipi- 
tanza. E nel movimento ecco che cade uno di 
loro a terra — Fortunatamente si era preve- 
duto il caso , non vi era più inselciato , era 
tutta sabbia — non monta ; quel bravo avea 
potuto capitar male. Noi, ci precipitiamo sotto 
le zampe de’ cavalli «per rialzarlo. Ma l’ uffi- 
ciale dello stato maggiore , era un uffizialo 
dello stato maggiore che comandava, 1’ uffiziale 
si slancia , alza la sciabola e vuol ferire. Oh ! 
allora , una grandine di pietre ed ecco la ca- 
valleria che riparte a più forte galoppo. 

— ET uffiziale dello statò maggiore ? 

— Oh ! quanto a lui , conchiuse il garzone 
ritornato un momento nel suo lieto amore, quan- 
to a lui egli galoppava all’ avanguardia , alla, 
testa, e come se avesse di-putato il premio 
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della corsa a’ suoi soldati — Oh! quando si co- 
manda , bisogna marciare il primo— Ma ecco 
la barricata quasi terminata. E senx armi ! que- 
sto mi tormenta ! Andiamo dunque a vedere un 
tantino che si fa laggiù. 

A queste parole riprende il fucile , fin’ allora 
poggiato in faccia al muro , e s’ avvia verso la 
Porta Saint-Martin , dove io lo segni. 

Eranvi dieci barricate concatenate le une alle 
altre e formanti un'inespugnabile bastione, che 
sorpassava l’arco di Trionfo sul quale si tra- 
sportavano continuamente spezzoni di ferro , e 
pietre del selciato. . 

Dapertntto cittadini che approntavano le ar- 
mi e distribuivano fra loro cartucce. 

Ma neppure un solo uniforme* , neppure un 
soldato si offriva allo sguardo. 

Questo strano abbandono, questa inesplicabi- 
le calma diffondeano l’ inquietezza ne’ dintorni. 
Erasi visitata la caserma de’ municipali , e non 
vi si era rinvenuto alcuno. 11 lettore compren- 
de come e perchè da questo canto nessuno 
mancava nè di munizioni nè di armi. Ma tale 
agevole conquista accresceva dippiù la sorpresa 
e 1’ ansia. . 

Ognuno credea le truppe ritirate ne forti e 



Digitized by Google 



161 

pronte a bombardar Parigi — Si diceva 1’ arti- 
glieria in marcia nel sobborgo Saint-Antoine. 
Dall’ una all’ altra barricata correano i più con- 
tradittori e spaventevoli rumori. 

—Qui non si combatte, gridò il mio compa- 
gno in atto di licenziata — Me ne vado altrove. 

Coraggioso e sublime ragazzo ! tu partisti 
ed io non ti ho più riveduto. Ma che non da- 
rei per incontrarti un' altra volta domani ! 

Alcuni lo seguirono, gli altri restarono a ri- 
poso-. Non bisognava difendér la casa , la fa- 
miglia ?.. 

Avventurosi pertanto coloro che si allonta- 
narono t dappoiché se la tranquillità regnava 
alla Porte-Saint-Martin , il combattimento infu- 
riava nella maggior parte degli altri quartieri 
di Parigi. 

Ed il vendicatore di Pietro Souflrant avea pre- 
so la vera via del campo di battaglia. 
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LA RIVA DESTRA 



Cominciamo dalla colonna di Luglio in cima 
alla quale la statua della Libertà dovette dal 
mattino scuotere le sue ali dorate ai primi rag- 
gi del sole. . 

La vasta piazza dolla Bastig'ia , la vecchia 
terra repubblicana , bagnata un' altra volta 
del sangue del popolo , oramai sta silenziosa . 
e deserta ; ma attendiamo ! Ecco i soìdati che 
sopraggiunti improvvisamente per la riviera , si 
schierano alteramente sulla sinistra sponda del 
fiume ; e dall'altro canto per le larghe arterie 
del sobborgo , ( e della Strada Saint-Antoine la 
folla non tarda a stendere in giù le sue cal- 
che rivoluzionarie in quel glorioso recinto la 
cui arena è tutta popolata di eroiche rimem- 
branze. Dapprima sono alquanti curiosi , e ti- 
midi che si avventurano sino al baluardo per 
osservare i lontani orizzonti di Parigi in sommos- 
sa. Dipoi accorron borghesi , operai , guardie 
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nazionali , le cui divise ornano dei loro vivi 
colori quel vivente mosaico. La moltitudine or 
si urta , or si forma a crocchi , e ben presto 
accresciuta , e rincorata intuona il canto della 
marsigliese , e s’ inoltra verso la truppa , dalle 
cuixfile partono celermente alcuni colpi di fuo- 
co. Non vi fu duopo d’ altro per ispazzare al- 
V istante la piazza : tutto disparve come per 
incanto. Un solo individuo rimase , un vec- 
chio soldato delle nostre imperiali guerre , 
che diritto, impassibile , sbalordito delia fuga 
girava attorno , e sii se stesso continuamente 
lo sguardo , quasi a ben accertarsi eh’ egli era 
solo. Un' istante dopo 1’ avea raggiunto un gio- 
vane , il Luogotenente Marcatile , ed entrambi 
sembravano bravare una seconda scarica a mi- 
traglia. Ma tutto restò silenzioso nei dintorni, 
la truppa dimenticando di ricaricar le armi . 
invece dava indietro ricalcata dall' indecisione , 
e dal rimorso. 

La folla tosto ricomparve e questa volta col- 
le armi e bei} risoluta ad ottenere una clamoro- 
sa rivincita. Ma non rinvenne più il nemico. 
La truppa erasi ritirata per la riviera, e di poi 
traversando il Ponte d'Austerlitz , si schie- 
rò avanti la inferriata del Giardino delle Piau- 
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te, donde ella alquante ore dopo potè scorgere il 
Ponte Louis-Philippe inabbissarsi nella Senna 
in mezzo a un turbine di fiamme, e di fumo. 

Nel sobborgo , e nelle vie contigue si lavo- 
rava alle barricate ; ma si era cominciato sol- 
tanto a sollevare i primi selciali e a rovesciare 
le prime vetture. In questo lontano quartiere , 
che non era stato punto tenuto in veglia dalla 
folle ebbre??.? della sera innanzi , era appena 
pervenuta la nuova del massacro alle Cappuc- 
cine. La notte era scorsa quieta, e piacevole; 
tutto T operoso sobborgo avea dormito. 

Ma dallo spuntar dell'alba i patrioti andavano 
a suonare l'allarme alle porte di ogni lavoratolo» 
di ogni casa , di ogni piano. Tutti scesero in 
istrada , prestarono a tutto ascolto , presero le 
armi , ed in pochi istanti quello sciame bor- 
ghese diventò una formidabile armata — 1 cit- 
tadini Liguey, Meignon, Grelaie, Fabre , Mar- 
caille dirigeano il piano delle barricate , as- 
soldavano gli operai , disseminavan da pertutto 
la vendetta e la rivolta; il sobborgo tramutava- 
si in una magica fortezza , ove l’ impazienza 
attendea un segnale per lanciarsi in avanti. 

Verso le otto c mezzo il batter del tamburo 
risuonò tutt’ a un tratto d' una marcia guerrie- 
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ra. Era la caserma di Reuilly che apriva le 
sue porte a uo battaglione del 16.° leggiero. I 
«api dell’ insurrezione si lanciarono avanti ai sol- 
dati per abbarrar loro il passaggio. 

— Quali sono i vostri ordini ? fu richiesto 
all’ uffìziale. 

— Nessun ordine della piazza: quegli rispo- 
se ; ma il colonnello ci manda per impedir le 
barricale e disperder la sollevazione. 

— Non è più una sollevazione, gridarono più 
guardie nazionali; l’è una rivoluzione! 

— Allora preudete i miei uomini , e coman- 
date ; riprese il capo-battaglione con cupo sde- 
gno. — , ' 

Fu impegnata una vivissima discussione, do- 
po la quale la truppa acconsentì a rientrare 
nella caserma — Ma fu convenuto, tra il colon- 
nello ed il cittadino Recurt , che sopravvenen- 
do ordini superiori, pria di porli in esecuzione, 
ne sarebbe preventivamente data conoscenza 
alla guardia nazionale. Trattato di pace, o piut- 
tosto di tregua che celermente propalato tra la 
folla, mal soddisfece alle sue giuste e rumo rag- 
gianti agitazioni. 

— E le armi ? dimandavano alcuni. 

— Si vuol lasciarci mitragliare come al ba- 
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luardo delle Cappuccine ? riprendeano gli altri. 

— Ci abbisognan guarentigie più sicure che 
semplici parole... osservavano i più assennati. 

— Le armi ! Le armi l Ci abbisognan le ar- 
mi : gridò tosto la folla con una sola e poten- 
te voce. 

Bentosto quattrocento uomini , di cui cento 
appena armati, risalgono il sobborgo; i tambu- 
ri della guardia nazionale marciono alla testa , 
e si fa alto avanti la caserma , dimandando a 
raddoppiate grida le armi della truppa. 

11 colonnello non si degna dare alcuna rispo- 
sta all’impazienza della plebe ed i soldati schie- 
rati in battaglia sul marciapiede rimangon si- 
lenziosi e minaccevoli. 

Allora ebbe luogo un incredibile tratto dj 
coraggio. 

Ad ugni angolo della caserma la strada era ab- 
bacata da una immensa barricatale dietro 
ciascuna il popolo ammassavasi, gridando sem- 
pre, ma non osando per anco inoltrare. Tutto a 
un colpo un uomo di alta taglia, un gigantesco 
eroe, a nome Natè, accavalcia la grossa muraglia, 
ed avvanza arditamente a strappare colla sua gran 
mano il fucile dal primo soldato che incontra. 
Fa lo stesso al secondo al terzo ed agli altri 
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che passa mano mano in rassegna, senza solle- 
vare i suoi fratelli rimasti a bocca aperta per 
la sorpresa ed il terrore , finché il picchetto 
spaventato rientra in disordine nella caserma. 

Ahimè ! La fatatila assegnava a quel bel 
dramma un’ orribile scioglimento. Alquanti coir 
pi di fuoco partirono dalle file del popolo che 
con unanime slancio sormontava le barricate. 
Una compagnia si slanciò al portone» il grido: 
fuoco 1 si fé udire , e la strada fu immediata- 
mente solcata da una scarica generale. 

il popolo vi rispose, perchè il capitano cad- 
de mortalmente ferito. 

Ma di già quattro cadaveri insanguinavano 
il terreno. Un sergente delia guardia nazionale, 
un pittoresco cenciaiuolo , un artigiano che si 
rialzò colla coscia trapassata da una palla « e 
che non pertanto prosegui a combattere, ed un 
povero capo tamburo di Vincennes, al quale un 
amico dicea: Bada, tu vai a farti nettare il capo: 
e che , cessando tutto a un colpo di battere il 
tamburo e di vivere, ebbe appena il tempo di 
rispondere : avevi ragione > camerata , eccomi 
nettato ! — 

Intanto la lotta impegnavasi tra i soldati e 
gl’ insorti , allorché il colonnello si mostrò da 
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una finestra , e richiese gli uffìziali della guar- 
dia nazionale; i signori Recurt , Greleie, Pian- 
elle , Meignen, Mòutariel ed alcuni altri, i cui 
nomi ci sono sfuggiti dalla mente , entrarono 
senza esitare nella caserma afflo di discutere 
gli articoli della capitolazione. 

La folla rimase al di fuori; ma il tempo pas- 
sava e l’ impazienza invase la caserma. 

Dapprima si corse all'armeria. Non trovaron- 
vi che pochi fucili tutti smontati, ed i vincito- 
ri furibondi , esasperati , gridando tradimento , 
appiccarono stoltamente il fuoco alla caserma. 

11 popolo è giusto e buono : non vi fu bi- 
sogno che di poche savie parole del cittadino 
Recurt, e le fiamme furon presto smorzate dal- 
le stesse mani che le aveano accese. 

Abbiamo detto che il popolo era giusto , e 
buono, ora proveremo eh’ egli possiede il sen- 
timento della probità fino al supremo grado 
della più schietta e squisita delicatezza. 

Nell” accorrer in tutti i punti per arrestare 
]’ incendio, si pervenne in una sala intieramen- 
te ripiena di scarpe destinate alla truppa. Scar- 
pe nuove ! E coloro che trovavansi colà mar- 
ciavano quasi a piedi nudi 1 Un ufficiale della 
guardia nazionale conducea quei prodi del tutto 
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logori 5 rimirò intorno intorno T arnese e la 
carne, e disse sorridendo. 

— A noi ! Ecco un’ occasione che il Cielo 
c’ invia ben a* proposito. Bisognerà forse far 
molto cammino quest’ oggi pe I servizio della 
libertà — Presto, alle scarpe I Quei che ne vo- 
gliono , se ne prendano — 

Quei poveri diavoli contemplavano il non 
sperato tesoro con occhi ardenti di cupidigia ; 
uno scoppio di gioia uscì da tutti i labbri, tut- 
ti i corpi si piegarono, tutte le mani cercaro- 
no fortuna all’azzardo. 

Ma uno di quegli eroi, il più povero, il più 
male in arnese fra tutti, si lanciò avanti, ar- 
restò con un maestoso gesto i suoi bisognosi 
compagni e disse — Prendiamo le nuove scar- 
pe. ...si. ..ma lasciamo le vecchie . . . Non mai 
saccheggio ! 

Io permetto le risa , ma dimando, dopo un 
pochino di riflessione... 

Portando via sotto il braccio il prezioso tro- 
vato, si poteva darlo al rivenditore dell'ango- 
lo, e cosi tenere il denaro nella borsa e le vec- 
chie scarpe ai piedi. Ma ciò sarebbe stato un 
saccheggio.... Infine si lasciarono le scarpe non 
più atte all’ uso , come una guarentigia atte- 
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stante che si ricercava il puro necessario. Tut- 
ti comprenderanno questo alquanto bizzarro raf- 
finamento della probità di quegli abitanti del 
sobborgo ; ed a coloro che non' l’ intenderanno 
noi diremo • quelle scarpe furon calpestate tut- 
to il giorno per la conquista della repubblica, 
e quando giunse la sera se ne trovò un gran 
numero che non calzava chè piedi intinti di 
sangue, o raffreddati dalla morte, 

Non temete adunque giammai il popolo» Si- 
gnori Borghesi ; perchè il temerlo è calunniar- 
lo. Contentatevi di godere eternamente dei frut- 
ti de’ suoi travagli, e del!e sue vittorie ; e ren- 
detegli, senza mercanteggiare, quel poco che in 
cambio dimanda : pane , rispetto , e libertà 1 
Ma è ormai tempo di ritornare alla caserma 
di Reuilly. 

Continuava l’abboccamento fra gli uffiziali 
della guardia nazionale , ed il Colonnello del 
16.° leggiero, il qua’e vedendo spento il fuo- 
co , ed il popolo calmato , acconsenti da ulti- 
mo a rendersi; I soldati deposero le armi , e 
la selva di bajonelte passò tra le file accalcate 
della moltitudine trionfante. 

Il cittadino Recurt avea preso il Colonnello 
dei vinti sotto la sua salvaguardia, inutile pre- 
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cauzione ! Il popolo, o la truppa eransi di già 
fratellevolmente mescolati insieme. Risalirono 
lo spazioso Sobborgo dandosi le braccia, ed al- 
lorché si separarono alla barriera, servì d’una- 
nime addio questo doppio grido. 

— Viva la guardia nazionale l....Viva la li- 
nea !... — 

Era duopo intanto che lo sdegno ricadesse 
sii qualche oggetto ; il posto del Dazio fu bru- 
ciato. 

Durante tutto quel tempo, i barricatori non 
avean punto lasciato il lavoro, e le stesse don- 
ne' trasportavano nelle case grosse pietre del 
selciato; alle dieci il sobborgo era impenetra- 
bile, in guisa che l’ artiglieria accorsa dipoi da 
Vincennes si vide costretta a ricalcare le sue 
orme. 

L’ insurrezione si propagava in tutti i punti, 
ed il popolo guidato dal capitano Cercueilgiu- 
gnea appena alla caserma dei pompieri per ri- 
chiedere le armi , a cui quelle generose sala- 
mandre Parigine risposero con entusiasmo. 

— I nostri fucili marceranno con voi, o fra- 
telli, ma li porteremo noi stessi — 

Il Capitano Perret dirigea quattrocento uo- 
mini circa , contro la caserma de’ minimi ; il 
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comandante si rassegnò mal suo grado a ren- 
dere la piazza , e le armi , salva la vita. 

Alle dieci eranvi tuttavia morti, e feriti sul- 
lo spalto della piazza della Bastiglia. M. Mo- 
reau , maire , vi leggeva una proclamazione ; 
un membro del consiglio municipale , di cui 
taciamo il nome, ed a ragione , 1* assistea in 
costume ufficiale. Due distaccamenti del 23.° 
leggero, e 74.° di linea teneansi in battaglia al- 
1’ estremo della piazza. Il popolo volle disar- 
mare i soldati. Segui una scarica , e caddero 
dieci vittime ; la maggior parte della folla pre- 
se la fuga, ma il consigliere municipale meri- 
tò sicuramente ii premio della corsa. Il po- 
ver’ uomo fuggiva come una lepre ridotta agli 
•estremi. Il suo spavento, la sua divisa faceano 
ammutinare la moltitudine a lui dintorno. Egli 
giugne al posto Montreuil anelante, disordina- 
to e pazzo. Gli si fanno interrogazioni , ed 
egli non può spiegarsi, la sua proclamazione è 
rimasta sulla piazza della Bastiglia. Tutto ciò 
desta sospetto , e si vuole arrestarlo , e con- 
durlo alla caserma. La paura lo riprende, egli 
presta nuovamente le ali ; ma il suo incredi- 
bile sforzo va a mancare nella Strada Saint- 
Bernard avanti le bajonette popolari. Fortuna- 
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tamente stava quivi il cittadino Recurt. Sen- 
za di lui che sarebbe avvenuto dell’ edile mu- 
nicipale ! Veniva raffigurato per un ministro 
fuggitivo, chi sa, per M. Guizot forse. Meglio 
riconosciuto, ma non più rassicurato fu ripor- 
tato in sua casa, perchè il povero funzionario 
era incapace a correre, ed anco a camminare. 
Ha egli dipoi ricuperato la ragione, e le gambe? 

Per terminare con la piazza delia Bastiglia 
aggiugniamo che più tardi il Capitano Planche 
la traversava alla testa di centocinquanta uo- 
mini metà guardie nazionali , e metà volonta- 
ri, allorché comparve un battaglione di linea. 
— Alle barricale, fu tosto gridato — 

Lungi dal retrocedere , i capi si avvanza- 
rono con la spada abbassata, ed i soldati imi- 
tandone lo esempio alzarono spontaneamente 
in aria le canne de loro fucili. Un’esplosione 
d'entusiasmo sali al cielo, i due capitani si ab- 
bracciarono versando affettuose lagrime ; e co- 
mecché un’ artigiano si stupiva di quelle im- 
provvise simpatie tra i soldati , e le guardie 
nazionali ; 

— Per Dio , rispose una vecchia, i genitori 
stanno da un lato, i figli dall’ altro ; e l’ in- 
tera lioea è la figlia della guardia nazionale— 
Intanto il tempo «correa , l’impazienza era 
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impotente a più contenersi, ed il sobborgo veg- 
gendo che il combattimento non voleva andar 
da lui , si lanciò d' un salto per andargli in- 
contro. 

Ognuno rammenta peranco quei belli, e gran- 
di alberi che ombreggiavano i baluardi vici- 
ni alla Bastiglia. Ebbene 1 oramai non più vi 
resta che la rimembranza. Luglio avea rispet- 
tato la loro verdeggiante vecchiezza. Febbra- 
io non ha permesso loro il prossimo rivestir- 
si di frondi alla novella primavera. L’ ascia , 
e la sega mordevano mano màno i loro tron- 
chi sessaggenari ; essi cadeano nella polvere 
come falciati, e con tal prodigiosa prestezza , 
che i più giovani inerpicati per appiccare l'ul- 
tima corda ai più alti rami , accompagnavano 
talvolta sin sul terreno rimbombante l'albero 
di cui essi aveano accelerato la caduta. 

In tutto il quartiere del Marais le barricate 
procedeano con grande attività ; il popolo era 
armato, e sovra ogni porta di case, sovra ogni 
tabella di bottega poteansi leggere queste parole 
segnate colla creta, o col carbone in mille carat- 
teri diversi fino allora sconosciuti; 

— Armi consegnate 

Ovvero : 
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— Guardia nazionale uscita col suo fucile-. 

Che monta ? I! popolo di Parigi fa soventi 
volte errori nel francese, ó col labbro , o con 
la mano, ma non mai col cuore. 

Dapertutto attendeansi le truppe , e daper- 
tutto lo stupore era al sommo per non veder- 
le arrivare. In ogni farmacia gli uomini fab- 
bricavan polvere, ed in ogni casa le donne fon- 
deano palle, o apprestavano filaccia. Vi furon 
peranco alcune Emine arruolate tra i combat- 
tenti , e la stampa ha di già immortalato una 
damigella Giuseppina che con altera sembian- 
za , ed il braccio armato , affrontò fieramente 
la guardia municipale dalla cima di una bar- 
ricata. 

Al mercato Saint-Martin i mercanti dividea- 
no generosamente le loro provigioni con i pro- 
letari affamati ; i marciapiedi erano trasformati 
in cucine , ed il vino si dispensava gratuita- 
mente. Ma il coraggio si mostrò moderato , e 
la probità pagò l’ indomani quasi tutti i debiti 
della vigilia. 

Alle porte Saint-Martin , e Saint Denis , le 
pietre del selciato si aumentavano continua- 
mente, come le nubi un’ ora prima della tem- 
pesta. 
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Le caserme , ed i posti venivano invasi , e 
la maggior parte senza attacco, perchè i difen- 
sori della corona erano scomparsi durante la 
notte. Talvolta dopo la vittoria si andava al 
saccheggio, ma la caserma Saint Martin resta- 
va vergine d’ ogni devastazione, mercè la pre. 
senza della guardia nazionale, di cui abbiamo 
poco innanzi narrato 1' energica condotta. Un 
tale stato di cose non potea durar lungo tem- 
po ; moltissime braccia stavan peranco disar- 
mate, e la folla indagava al di là delle mura- 
glie, e munizioni, e fucili. Cosi verso le otto 
le porte furon tutto a un colpo sfondale, des- 
sa si precipitò ne’ cortili, montò le scalinate , 
e si sparse ne’ corridoj. In un' istante tutto fu 
visitato, tutto fu messo a ruba e 1’ opra della 
distruzione cominciò sotto il furibondo sforzo 
di mille braccia inferocite. L' edilìzio si demo- 
liva con tal rapidità che sembrava rovinato da 
un tremuoto. Le porte e le imposte , i mobi- 
li ed il tavolato , i canali e le tegole , la pie- 
tra ed il ferro precipitavano dall’ alto verso le 
incomplete barricate; al di fuori , come al di 
dentro non s’ udivano che canti e risa , urli 
e schiamazzi, un parapiglia fantastico, uno stre- 
pitoso baccanale — 
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Non pertanto in mezzo a tutto questo ese- 
guivasi 1’ opra la più seria , ed interessante ; 
dapoichè i fucili rinvenuti in gran numero ve- 
nivo distribuiti con un' ordine il più ammire- 
vole. 

Ma fìntanto che gli uni si armavano, gli al- 
tri non pensavano che a bere. Nei sotterranei 
splendidamente ornati moveasi disputa sulle 
bottiglie, e di già la follia le rompeva al boc- 
caglio per spicciarsi più prestamentei I vasi 
messi a ringhiera nei cortili , sfondati con rab- 
bia, mandavano per terra in rossi rivi maggior 
vino, che negli ingordi gorgozzuli. Fortunata- 
mente fu questa l’opra d’ un’istante e tosto la 
ragione arrestò 1' ebbrezza. Uoa botte d’ acqua- 
vita si trovava tra quelle di vino. Alcune pa- 
triotiche parole furono interposte ed i più ebbri 
lasciarono anch’ essi con entusiasmo il peri- 
glioso spirito di vino scorrere , e perdersi tra 
le pietre delle barricate. 

È ben manifesto come il dovere, e l’amor 
per la patria sono al primo appello potentis- 
simi sulle passioni sfrenate del popolo, ed an- 
co del popolaccio. Dopo avere spenta l’ or- 
gia , bisognava spegnere il fuoco. La caserma 
bruciava. Gli uni occuparonsi a quella geue- 

12 




178 

rosa faccenda , gli altri si disposero in righe 
per custodire lo barricate ; ed il più gran nu- 
mero , come al sobborgo Saint-Antoine gridò : 
Alle Tuiierie, alle Tuilerie 1. ... ed andò in- 
nanzi. 

Alle Tuilerie !...Tale era a quell’ ora 1’ accla- 
mazione generale della popolazione di Parigi , 
che in ogni circondario si concentrava alle vi- 
cinanze della casa comunale. Il tamburo suo- 
nava da per tutto a raccolta, e da pertutlo ri- 
spondeano il patriottismo e 1’ entusiasmo. Lun- 
ghe falangi guerresche serpeggiavano per la 
città. Operai, borghesi, artisti, blouses, uni- 
fórmi ed abiti trovavansi confusi in quelle tur- 
bolenti miscellanee:— Viva la riforma ! Abbasso 
Guizot ! Eran queste le sole grida che a tut- 
tora profferivansi nel cammino. Di poi la Mar- 
sigliese, i Girondini, il Canto della Partenza; e 
tutti questi canti uniti insieme a un tempo for- 
mavano una indescrivibile armonia. E la gigan- 
tesca armata popolare movea sempreppm mormo- 
rando fra mille gesti, ingrossando ad ogni pas- 
so , agitando le sue mille bandiere , le sue 
nrille braccia, i suoi mille fucili, i suói mille 
bastoni, e le sue mille stanghe di ferro ; cantan- 
do comecché armata quel che potea , quel che 
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volea , quel che sapea , ma dapertutto con 
anima, con amore, con fratellanza ; a nero od 
a bianco , civetta , o indecente, fra merletti , 
o fra cenci, ma sempre violenta, formidabile e 
subbiime. 

Operante nel giorno, combattente nel matti- 
no sormontava attentamente a pieno meriggio 
le barricate innalzate durante la notte. Sempre 
attraverso lo smosso selciato, e talvolta attra- 
verso la mitraglia; dappoiché avvenivano sempre 
particolari combattimenti in quella lotta oramai 
chiaramente svvanzata tra la servitù , o la li- 
berazione deila Francia. Suno immensi i tratti 
di coraggio spiegati durante quella meraviglio- 
sa mattinata ; e noi non possiamo resistere al- 
l’ impeto di citarne ben pochi altri. Non è no- 
stra gloria per tutti ? • . , 

Nel quartiere Saint Denis un battaglione di 
linea gassando avanti ad alcuni patrioti insorgen- 
ti, s’ accingea a far fuoco. Subito si stacca un 
operaio che guidava i soldati, e gli dice. 

— Vedete, Comandante , la nostra barricata 
non è peranco compita e noi non saremmo in 
istato di difenderci ; ma accettate il nostro in- 
vito fra un' ora — 
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L’ uffiziale lo fissa, sorride , e fà defilare la 
sua truppa. Egli non più ritornò. 

Nella strada Mauconseil una barricata veni- 
\a attaccata da un distaccamento di linea. A 
quando a quando un giovine compariva al di 
sopra del trinceramento, si mostrava per intero . 
nella persona, caricava tranquillamente il suo 
fucile, lo aggiustava con sangue freddo, e con 
ogni colpo abbatteva un soldato. Invano era 
preso di mira, niuna palla lo colpiva. Egli rin- 
novò dieci volte siffatta manovra. L’ uffiziale 
che comandava il distaccamento disse finalmen- 
te ai suoi soldati di non piu tirar sù di lui. 
Appena il giovine si accorse della determina- 
zione de’ suoi avversari, si ritrasse senza rica- 
ricare la sua arma e non più ricomparve. E 
si parla peranco dell antica cavalleria ! 

Altrove , alla presa che fece il popolo d' un 
posto, si è scorto un tratto d’ un carattere an- 
co più subbiime. Parecchi individui , indignati 
' per la micidiale resistenza d’ un lungo combat- 
timento , volevano fare man bassa sovra i scia- 
gurati soldati che avean ridotti alla resa , ma 
bentosto 1’ esaltazione de’ vincitori diede luogo 
ai sentimenti di misericordia : 

— Intanto si ò uccido mio fratello 1 gridò 
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uno fra quelli , bisogna che anch' io ammazzi 
qualcuno !.... 

— Chi vuoi tu uccidere , riprese un’ altro , 
che non sia del pari tuo fratello ? Questa su- 
blime parola annientò ogni sentimento di ven- 
detta. 

Pertanto generandosi jl combattimento sii tutti 
i punti, e dichiarandosi da per tutto la guar- 
dia nazionale per la causa dei popolo , il Go- 
verno non tardò a risentire 1’ assalto dei più 
funesti presentimenti. Per colmo della sna in- 
quietezza, cominciò a spandersi un rumore sul 
vacillante portamento delle truppe in faccia ai 
cittadini, e su parecchie defezioni parziali che 
eransi manifestate in taluni punti. 

In tali perplessità a palazzo crederono do- 
ver aprire finalmente gli occhi sull’ imperiosa 
gravezza degli avvenimenti. Fu chiamato M. 
Thiers, e gli venne offerto il portafoglio. Egli 
dovea entrare al potere coi Signori Barrot , e 
de Maleville : tuttavia lusingavansi che qnest’ac 
coppiamento , soddisfacendo alle frazioni più 
inoltrate dell'Opposizione detta costituzionale , 
rannoderebbe alla pur fine tutte le falangi di- 
nastiche intorno al minacciato Trono. Ma sif- 
fatta concessione tardiva non fece che spaven- 
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tare i servi , e riaccendere 1’ esaltatone delle 
massé, discoprendo tutti i tintori, e tutta la deb- 
bo’ezza del potere. 

Noi abbiam promesso di consacrare uno 
speciale capitolo all* istoria delle Tuilerie du- 
rante la giornata del 24 Febbraro , ma fa duo- 
po intanto parlare di quel Ministero, e più tar- 
di di quella reggenza che dei pari non han du- 
rato più d’ un' ora , e ci è forza benanco più 
giù parlare dei tentativi esterni del Governo 
per fermare il trono nella caduta. 

11 primo ebbe luogo sui baluardi , e dipoi 
dalla strada Montmartre fino alla prima barri- 
cata della strada Saint-Denis dai Signori Odi- 
lon Barrot , Orazio Vernet, Lamoricière ed un 
uffìziale dello Stato. Maggiore della guardia na- 
zionale. Odilon Barrot, e Lamoricière, dappri- 
ma a piedi, e di poi montati sù due cavalli che 
venner loro ceduti dalle guardie nazionali, cer- 
cavano con tutta la forza della loro eloquen- 
za calmare le colonne degl’insorgenti che in- 
contravano, e far mutare cammino, annunzian- 
do che Luigi Filippo dava carta bianca all’Op- 
posizione, per comporre quel Ministero che vo- 
lea. Ogni volta però che quei Signori soffer- 
mavansi ad arringare la folla , vi si trovavi 
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sempre un tal numero di cittadini pronti a 
rammentare al popolo, se pure il popolo avca 
jpotuto obbliarlo, che le promesse di Luigi Fi- 
lippo non più imponevano ad alcuno. G senza 
dubbio Odilon Barrot , e Lamoricière ricorde- 
ranno quel grido continuo che U perseguiva : 
— Non più tregua!.... Cittadini, guardatevi 
dei mentitori, e degli indegni — • 

Quei Signori non ottennero alcun successo , 
checché se ne abbia potuto dire. 

Il secondo tentativo fu fatto nella via Riche- 
lieti avanti il Teatro Francese dallo stesso La- 
moricière , ed un grosso Signore a cavallo , 
borghese , avendo un sol occhio , e portando 
nella mano sinistra una piccola palma verde. 
Dicesi che era il Generale Saint-Yon , antico 
Ministro della guerra. Essi erano accompagnati 
dallo stesso uffìziale dello stato maggiore della 
guardia nazionale , che avea portato M. Odi- 
lon Barrot sui baluardi. I medesimi furono su- 
bito fermati, e tornarono indietro verso palaz- 
zo senza avere ottenuto altri successi, cho ir- 
ritare i combattenti che aveano alla lor testa 
una donna con una bandiera in mano. 

Il terzo ebbe luogo pochi istanti dopo nella 
strada di Rohan a dieci passi circa dalla stra- 
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da Saint-lionorè dal Generale Gourgaud ed 
un’ ulfìziale d’ ordinanza di Luigi Filippo. Il 
generale fe intendere al popolo, che Luigi Fi- 
lippo avea abdicalo in favore del Conte di Pa- 
rigi, che ogni altra lolla era senza oggetto, e 
di conseguente era duopo che ciascuno rien- 
trasse in sua casa. 

Nel medesimo istante una colonna di due- 
cento operai, e guardie nazionali in armi, ve- 
niva introdotta al Carrousel, ove essa sfilò tra 

/ 

le righe della cavalleria, che le lasciò libero i 
passaggio fino allo Stato maggiore. Gl’ indivi- 
dui che la comandavano allora entrarono per 
discutere con i capi superiori della forza mi- 
litare , le severe condizioni del popolo. Dopo 
cinque minuti si videro uscire dalle Tuiierie 
per la porta degli appartamenti Reali MM. 
Thiers, e Dufaure , che piazzati tra i Principi 
di Nemours , e di Montpensier , traversavano 
precipitosamente la corte del p'alazzo, e la piaz- 
za, afiìn. d’ intervenire nella capitolazione. Ma 
essi erano stati avvertiti troppo tardi. Mal sod- 
disfatti delle proposte , o delle reticenze dello 
Stato maggiore , i rivoltosi non aveano atteso 
1’ arrivo dei rappresentanti del castello, e quan- 
do M. Thiers ed i Principi giunsero al luogo 
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della conferenza, la deputazione degl’ insorgenti 
avea di già raggiunto il teatro del combatti- 
mento. i 

Un fragoroso scoppio di moschetteria t c h e 
immantinenti s’ intese al di fuori, potè sin d’ai- 
lora far comprendere, che la pazienza popola- 
re aveva pronunziato la sua ultima parola, la 
quale trovavasi per 1’ avvenire alla giustìzia. 

Siffatta fucileria era il coininciamento della 
suprema peripezia del gran dramma rivoluzio- 
nario ; ma prima del combattimento del pa- 
lazzo Reale, ci resta peranco a descrivere uno 
degli episodi di quella immortale giornata. 

Voglia il lettore seguirci fino al baluardo 
Bonne — Nouvelle. Son le sette del mattino. 
Considerevoli forze sono schierate in battaglia 
innanzi al Teatro del Gymnase; una parte del 
45 di linea, i cacciatori di Vinceones , due 
squadroni di cavalleria, e due batterie di arti- 
glieria. 11 General Bedeau n’è il comandante. 
La guardia nazionale ed il .popolo lo accerchia- 
no, entrano in trattative con lui. Egli annunzia, 
ed alcuni ulfiziali dello stato maggiore ne span- 
dono la proclamazione, che è dato l’ ordine di 
sospendere il fuoco, che MM. Thiers, e Barrot 
accettano l’ incarico di formare un nuovo Mi- 
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nistero ; da ultimo che il generale Bugeaud è 
chiamato al comando delia guardia nazionale di 
Parigi. 

A tali nomi la folla mormora, e s’ indegna. 
Alcuni generosi cittadini ne eccitano tuttavia le 
diffidenze, e le antipatie. Quivi come altrove non 
si vuole nè M. Barrot, nè M. Thiers; ed il Ma- 
resciallo Bugeaud eccita sovra tutto una ripul- 
sa profonda, ed unanime, non solo tra il popo- 
la, ma benanco tra le righe della guardia nazio- 
nale. 

— Abbasso il carnefice della strada Transno- 
nain 1 grida il cittadino Carlo Robin , il popo- 
lare biografo della società de* letterati. 

Mille voci ripetono quel grido; la folla fa un 
movimento, ed il Generale da V ordine di attac- 
care la barricata Mazagran. Ma gli uffiziali della 
guardia nazionale si frappongono con una viva 
energ'a, che tosto sospende le prime ostili in- 
tenzioni della truppa. 

Tutto si calma, £ comincian di nuovo le trat- 
tative. 

— Dacché il Ministro della guerra ha dato 
la sua dimissione , si dimanda al Generale Be- 
deau, di chi avete voi gii ordini ? — 

—Del Maresciallo Duca d’Isly.eg'i risponde— 
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Una nuova manifestazione di sdegno si alza 
dalle calche sollevate della moltitudine. 

— Vedete , udite .... La posizione non è si- 
cura; qui scorrerà sangue.. ..ritiratevi 1 — 

— Io son soldato , e colui che m' invia può 
solo darmi f ordine della ritirata — 

• I cittadini Deslangres , e Nansot si offrono 
per andare a richiedere un tale ordine allo stato 
maggiore del Carrousel. 11 Generale vi accon- 
sente, promettendo di non muoversi fino al ri- 
torno , e destina un’ ajutante di campo , per 
accompagnare i due parlamentarj. 

Tutti tre muovono a piedi pel baluardo , e 
per le strade Montmartre, delle Victoires, e Ri- 
chelieu ; balzando da barricata in barricata, e 
costretti ad ogni passo di spiegare la loro missio- 
ne per aprirsi il cammino. Alle vicinanze della 
, Borsa si facea fuoco; e più discosto presso il pa- 
lazzo Reale essi provarono una seconda fucilata, 
impegnata fra la truppa, e gl'insorti dalie finestre 
e dalle barricate. Nondimanco essi pervengono 
sani, e salvi alla piazza del Carrousel, in allora 
ribboccante d una vera armata. Dapprima rice- 
vuti assai fieramente, essi penetrano allo Stato 
maggiore , e dopo mille difficoltà d’ ogni sor- 
ta . ottengono alla fine l’ordine della ritirata. 
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Siffatto ordine , che noi abbiamo fra le mani 
firmato dal Duca d’ Isly, fu da essi recato at- 
traverso gli stessi pericoli, e attraverso gli stessi 
impedimenti , fino al baluardo Bonne — Nou- 
velle. 

Le righe della guardia nazionale e della li- 
nea erano già disfatte ; e quando il Generale 
diede ad alta voce 1’ ordine della ritirata , la 
folla tutta intiera , soldati, guardie nazionali , 
e popolo , si pose in marcia fra le grida di : 
Viva la linea 1 Viva il General Bedeau ! 

L’ imponente legione ripercorse i baluardi 
per recarsi alle Tuilerie. Alla strada Richelieu, 
gli ostacoli impedirono il passaggio , e quindi 
prosegui diritto il cammino. Ad ogni barricata 
si toglieano alcune pietre pel passaggio della 
colonna , e la guardia nazionale gridava al po- 
polo : 

. — Nulla è ancor terminato. ..guardate le vo- 
stre barricate 1 

Ed il popolo rispondea con alquante grida di: 

— ■ Viva la repubblica ! — 

Ma i pezzi di cannone rimasti più indietro 
per la loro impossibile marcia , caddero nelle 
• mani del popolo , che ne armò fieramente la 
barricata Montmartre. lu quel luogo benanco 
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fu accolto con entusiasmo V arrivo di tre mila * 
patrioti , accorsi da Rouen con munizioni , ed 
armi. 

Dalla Maddeleine il Generale Bedeau spedi sol- 
lecitamente un’ uffiziale d’ ordinanza alle trup- 
pe stanziate sulla piazza della Concordia , alfìn 
di prevenire ogni dimostrazione ostile , ed an- 
nunziare che 1’ armata, ed il popolo si unissero 
per la causa dell’ordine, e della libertà. 

Una folla serrata, e 'tumultuante precedea la 
colonna. La vasta piazza era piena di cavalle- 
ria , e d’infanteria. A dritta , all’entrata del 
viale Gabriel un picchetto di guardie munici- 
pali stava schierato innanzi a un piccolo po- 
sto, di cui oggidì non esiste ne manco la traccia. 

Tosto il cittadino Carlo Robin corre al Gè- 
nerale comandante sulla piazza, e gli dice ; 

— Fate rientrare i municipali.... ovvero ac- 
cadrà qualche disgrazia ! — 

Il Comandante si stringe alle spalle , e non 
risponde. ...E frattanto alla vista dell’ esecrate • 
divise la folla si cacciava innanzi con grida di 
furore, e di rabbia. Invano il Generale Bedeau 
ordiuava con segnali ai soldati di rientrare, in- 
vano scongiurava il popolo a contenersi, tra- 
scinato egli stesso da quell’ improvviso impeto, 
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fu in un momento portato fino a pochi passi 
dai posto. 

Allora si rinnovellò la sanguinosa scena del 
baluardo delle Cappuccine... Senza provocazione 
alcuna, senza preventivo avvertimento le guar- 
die municipali tirarono con tutte le loro arim 
sulla testa della colonua. Tosto e per tutta la 
lunghezza della piazza si levò un grido , dap- 
prima di stupore , e ben presto di vendet- 
ta. Ogni fucile vomitò* la sua palla, e gli 
stessi soldati tirarono. Ma gli assassini eransi 
bruscamente rinchiusi nel loro posto. La folla 
si lanciò come un sol uomo* ed il posto scrol- 
lò come una sola pietra che cade. Fu quello 
un massacro istantaneo , inaudito , spavente- 
vole. Ammazzavano a colpi di sciabola , a colpi 
di baionetta, e col piede del fucile. Percuote- 
vano coi piedi , coi denti , colle unghie ; cia- 
scuno era divenuto feroce, ebbro, e pazzo.... 
Che importa 1 ... Era suonata 1’ ora della* ven- 
detta, ecco tutto 1... 

In quel posto eranvi dodici uomini , e nove 
cadaveri a pezzi si urtarono coi cadaveri san- 
guinanti delle loro vittime. Tre soldati soltan- 
to furon salvi j i due primi da’ cittadini , as- 
sai avventurosi per comprendere che iu quell' i- 



191 

stante teneano innanzi traviati fratelli, o nemici 
senz’ armi : ed il terzo , almeno si pretende , 
da una giovine. 

Un' uflìziale della guardia nazionale le disse 
all’orecchio : 

— Voi sola potete salvare quest’ uomo re- 
clamandolo per vostro padre ! — 

E la coraggiosa eroina si precipitò fra le 
braccia di quello sciagurato , esclamando : 

— Grazia per lui !... .Egli è mio padre 1... — 
Tratto imprevisto che sospese la carneficina. 
Noi non garentiamo questo fatto. ...Ma per- 
chè dubbitarne ? Non è accaduto io Francia ? 

Pochi istanti dopo, la guardia municipale che 
custodiva il terrapieno interno del giardino delle 
Tuilerie, tirò stoltamente sulla piazza della Con- 
cordia. ...SI , stoltamente, è questa la sola pos- 
sibile spiegazione , mentre un capitano de' co- 
razzieri fu ucciso , parecchi soldati feriti , e 
forse anche il Deputato Jolivet , uno de’ tre 
cadaveri rinvenuti all’ indomani, nascosti sotto 
un ammasso di sabbia all’ angolo del Pont-Tour- 
nant. 

Ma fu marcata appena tal novella barbarie... 
La fucilata rimbombava alla direzione del pa- 
lazzo Reale ; e , come da tutti i punti della 
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riva dritta , il popolo correa ardentemente a 
soccorrere i suoi fratelli. 

a 

« 

XIV 

LA RIVA SINISTRA 



Dei moltissimi storici delle Tre Giornate 
di Febbraro , neppur uno , pare , ha volto il 
pensiero alla riva sinistra ; e noi stessi era- 
▼amo in grande imbarazzo sù tal soggetto , 
quando lo azzardo ci pose in relazione con 
M. A, Gatteaux , uno de’ più sperimentati pa- 
trioti del sobborgo Saint-Germain. Soltanto un 
abitante di quella riva potea scriverne la cro- 
naca , dacché la riva destra, duranti i tre glo- 
riosi giorni, non ha traversato la Senna. M. A. 
Gatteaux ci recava all' appoggio del suo rac- 
conto l’ irrecusabile guarentigia del suo pro- 
prio onore, e dippiù ancora varj documenti giu- 
stificativi, coverti di firme del pari onorevolis- 
sime. Noi qui dunque trascriviamo quasi alla 
lettera il lavoro dei cittadino Gatteaux, Il com- 
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battente , divenuto Storico, ha soltanto omesso 
parlar di se stesso , ma lo intelligente let- 
tore saprà ben supplire a cosi rara mostra di 
disinteresse, e di modestia. 

Ecco la relazione che egli ci dirigge. 

Sin dal mattino è risaputa la nomina del Ma- 
resciallo Bugeaud a Governatore militare di 
Parigi. L è questa , dopo la fucilata si mici- 
diale della vigilia, una nuova sfida lanciata alla 
pubblica opinione, e sopra tutto al popolo, che 
non ha punto obbliato lo spietato giannizzero 
della Strada Transnonain. 

La resistenza del popolo continua ad orga- 
nizzarsi in tutti i rioni della destra riva. Una 
grande agitazione del pari si manifesta ne’ tre 
circondari della riva sinistra, sovra tutto nella 
parte prossima alla riviera. Si elevano barri- 
cate in ogni crocevia, ed ai capi delle princi- 
pali strade. 

Qui comincia V odissea insurrezionale che 
forma specialmente l’oggetto di questa leggen- 
da. Il racconto che noi faremo rettificherà , e 
completerà tutte le notizie già pubblicate sulla 
rivoluzione di Febbraro. 

Allo spuntar del giorno suona la generale 
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per tulio il IO. 0 circondario. Alle sette . e 
mezzo il 4.° battaglione de’ cacciatori rispon- 
de allo appello , e va a stanziare alla strada 
Voltaire sotto gli ordini del suo Comandante 
Robinet. Si annunzia essersi impegnata una 
lotta nella strada Dauphine alle vicinanze del 
Pont-Neuf tra il popolo , e le guardie munici- 
pali a cavallo. 11 battaglione intende marciare, 
e muove per quella direzione ; ma giunto so- 
pra luogo , osserva che le guardie municipali 
sono rientrate in riga nel quartiere della Citè. 
Si veggono alquanti piccoli distaccamenti della 
11.® legione occupare la strada Dauphine. To- 
sto è dato l’ordine di riprender la posizione 
sulla strada Voltaire. 

Le guardie nazionali son prive di cartucce , 
e ne richieggono con forti grida ; ma i capi 
non ne ànno, e dichiarano non poterne procu- 
rare. Essi ristanno sempre coll’ arma al piede, 
finché è annunziato reiteratamente essersi im- 
pegnato il combattimento ne’ diversi quartieri 
della riva dritta. 

Allora la 3.® compagnia insofferente di quel- 
la parte inattiva , si separa dal battaglione 
con due tamburi alla lesta, e muove sotto gli 
ordini di M. Dunoyer suo capitano , verso la 
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casa comunale del IO. 0 circondario , punto 
centrale di riunione. 

La compagnia giunge nella corte del palazzo 
comunale, e richiedo vivamente cartucce. Do- 
po una mezz’ ora di aspettazione , il maggiore 
Sijas ne fa distribuire alquante ad ogni caccia- 
tore. 

Eran circa le nove, e si assicurava che la 
prigione militare dell'Abbaye , difesa da un 
posto d’ infanteria, veniva attaccata dal popo- 
lo. In quel' punto giungono dodici allievi della 
scuola politecnica, i quali son ricevuti con tra- 
sporti d' entusiasmo e fra le grida di : Viva la 
Scuola 1 Viva la riforma I — Uno d’ essi pren- 
de la parola, ed annunzia ad alta voce che tutti 
gli allievi souosi ripartiti , mediante il sorteg- 
gio,, per andare in ciascun circondario, e con- 
correre colla guardia nazionale al ristabilimento 
dell’ ordine, e della libertà. E tosto essi pon- 
gonsi tra le file della ler^a compagnia che è 
pronta a partire e che li saluta con le repli- 
cate grida di : Viva la scuola politecnica ! Vi- 
va la Riforma 1 Essi rispondono gridando: Viva 
la guardia nazionale ! 

Gii uffizioli e sotto uffiziali della 3.* com- 
pagnia sono : il capitano Dunpyer , il luogote- 
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«ente Marchais , il Sotto-luogotenente Baudon, 
ed i Sergenti Duvillard , Girard , Trépardoux, 
e Moreau. Essa si pone in marcia al grido dir 
Viva la riforma 1 II pubblico che sta alle por- 
te della casa comunale del IO. 0 circondario 
saluta quell' entrata in campagna con i più 
vivi applausi. La compagnia si reca per la stra- 
da del Dragon alla prigione dell’ Abbaye , nel 
fine di arrestare ogni effusione di sangue tra 
il popolo aggressore , ed i soldati tenuti a di- 
fenderla. Essa arriva nel mezzo della strada 
Sainte-Marguerite , ove le viene incontro l’ uf- 
fìziale del posto , coi suoi soldati disarmati , 
aventi il sacco alle spalle, e fraternizzando coi 
cittadini die andavano a dar loro ricovero. 

La compagnia riformista prosegue la marcia, 
c trova sulla piazza dell’ Abbaye le porte della 
prigione , e del corpo di guardia rotte , o in- 
cendiate. Gl’ insorgenti aveano liberati i prigio- 
nieri , e cominciavano a demolire quella casa 
d' arresti. Incerti dei sentimenti della guardia 
nazionale , essi ritiransi tacitamente dietro la 
barricata formata nel capo superiore della piaz- 
za , e si tengono in osservanza. Il capitano 
Dunoyer , seguito dal suo piccolo battaglione , 
va loro incontro, e li aY verte di non prosegui- 
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re una inutile distruzione. Essi rispondono col- 
le grida di : Viva la guardia nazionale l Viva 
la scuola politecnica ! Viva la riforma ! SI, vi- 
va la riforma ! E tutti coloro che la bramano, 
ci seguano con ordine , e disciplina ! 

La compagnia riformista , ajutata dal popolo 
che le tende e mani , e braccia , sormonta 
Sa barricata. Gl’ insorgenti , pieni d’ ardore , si 
schierano al seguito. Fra essi è marcato un’uo- 
mo di alta taglia , armato di una grossa cara- 
bina Tirolese , è Lacombe padre. Nella stes- 
sa guisa è sormontata una seconda barricata , 
e nuovi volontari vanno ed ingrossare le file. 
Fra questi ultimi evvi il cacciatore Darche del- 
la ll. J legione. La maggior parte de’ volontari 
del popolo porta zappe , grossi martelli di fu* 
cina, pali di ferro, aste delle inferriate, ascic, • 
sciabole, e pochissimi fucili. Si tratta di prov- 
vedersene. 

La colonna è composta di- circa seicento no- 
mini ben risoluti , e passa di barricata in bar- 
ricata al grido di : Viva la riforma l Ma tanto 
selciato è stato smosso , portato via , ed am- 
massato per una semplice riforma Elettorale , 
e Parlamentaria ? È sempre per rispondere a 
sì patrioticp slancio , degno di sorte migliore , 
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che il Capitano Dunoyer propone di andare a di- 
sarmare la gran caserma municipale alla stra- 
da de’ Tournon ? Sì ! si Me si risponde , e si 
prosegue con entusiasmo , cantando la Marsi- 
gliese. Tosto vi si giunge, e da lunge si osserva 
che la caserma è sotto la salva-guardia d’ un 
distaccamento della ii. a legione. Le guardie 
municipali 1' hanno abbandonata a primo mat- 
tino con le armi per andare a prender posizio- 
ne sulla destra riva della Senna ; per riparare 
a quell’ ingannno la colonna presto si dirigge 
verso la caserma de Marrajoli per disarmarla. 
Essa traversa la piazza Saint-Sulpice , cantan- 
do i Girondini. Un Signore in tenuta di città 
s'accosta al capo delia colonna, e gli consiglia 
d’andare a distruggere le strade di ferro. Il 
cacciatore Ducreux crede riconoscere quel van- 
dalo , cho era , dicesi, un’architetto al ritiro e 
gli dirigge le più vive imprecazioni. Il Signore 
si allontana schernito e maledetto. 

La colonna arriva alla caserma dei pompie- 
ri. La stessa è chiusa ; la sentinella si ritira 
nel posto dopo aver gridato all’ armi. Il coman- 
dante si mostra ad una finestra del pian ter- 
reno. Il capitano Dunoyer gli si accosta , e ri- 
chiede armi pei suoi volontari. Dopo alquante 
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difficoltà , ed energici avvertimenti , il coman- 
dante annuisce a consegnare circa cinquanta fu- 
cili , che vengon passati attraverso il cancello 
d’ una finestra. Son tutti carichi: Un colpo di 
fuoco parte casualmente ; tosto molti volontari 
credendo un’ attacco gridano : vendetta l Essi ' 
vogliono bruciare le porte ; ma le guardie na- 
zionali pervengono agevolmente a rassicurarli, 
e ricondurli ali' ordine. Si dà il comando della 
partenza. 

La colonna allora composta di circa ottocen. 
to uomini, traversa la Croix-Rouge , si dirigge 
per le strade del Dragon , Taratine , e Saint- 
Tliomas-d’ Aquin, dove può completarsi l’ arma- 
mento de’ volontarj. Bentosto vi si giunge, e a 
lunga distanza vedesi il posto occupato dal- 
le guardie nazionali della 10. a legione. 11 co- 
mandante Dunoyer osserva che il museo con- 
tiene pochissimi fucili di munizione , e più to- 
sto armi , ed armature antiche , gloriosi av- 
vanzi de’ secoli passati. Egli allora propone di 
marciare sulla gran caserma di Babylone, ver- 
so la quale si dirigge fra le grida di : viva la 
riforma 1 discendendo per la strada del Bac. 

In tutto quel movimento riformista gl’insor- 
genti non osservano per le finestre 1’ entusias- 
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mo, e la feStanza che animavano tutle le clas- 
ri delia società nel 2D Luglio 1830. Esse sem- 
brano assuefatte al giogo di 18 anni d' abie- 
zione. Di qua , e di là veggonsi sembianze in- 
differenti , o atteggiate di terrore pel timore 
‘ della guerra, o del saccheggio; terrori chime- 
rici da gran tempo innestati nella borghesia 
elettorale dalla dinastia dell 1 egoismo , e della 
paura. Il popolo , ecoloro che ne sostengono, 
e diriggono il coraggio , sembrano solo com- 
prendere che P insurrezione è divenuta una de ‘ 
più sacri doveri , come nel 1830. 

La colonna insorgente giunge fino all imbocca - 
tura della strada di Babyione , dove fa alto. Il 
Sotto-luogotenente Baudot, e parecchi allievi, e 
volontarj , unitamente, ad alcune guardie nazio- 
nali , vogliono conoscere le disposizioni della 
caserma , e parlamentare. Scorrono circa ven- 
ti minuti , ed essi ritornano con un sergente 
di fanteria portatore della risposta. .L’ uflìziale 
che comanda nella caserma fa sapere che la 
truppa u è partita la 6era innanzi, e che guar- 
dano il posto pochi giovani soldati di fresco ar- 
rivati nel corpo. Propone di. ricevere in quel 
posto alquanti uomini della colonna per guar- 
darlo insieme. Dichiara del pari che se mal- 
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grado tal proposta conciliativa si pretende di- 
sarmar lui , ed i suoi , egli si difenderà fino 
alla morte. « Voi siete un bravo , come lo è 
il vostro ufiìziale, gli risponde il Capitano Du- 
noyer ; rientrate nel vostro posto ; la patria ha 
bisogno ^li difensori quali voi siete ». 

In quel punto incomincia il disordine nelle 
file della colonna , la cui pazienza era stanca 
di attendere. 1 più ardimentosi vogliono invade- 
re la caserma , malgrado quella leale dichiara - 
razione. Il capitano che non pone alcuna im- 
portanza a prendere un posto lontano dal cen- 
tro della lotta , e che può appena fornire po- 
che armi , ordina un batter di tamburo , met- 
te in riga tutta la sua truppa, e grida con for- 
za « Io odo un gran mormorio perlocchè ogni 
» comando riesce vano ; se qualcuno di voi 
» si sente' più capace di me, che venga, io gli 
» rendo i miei spallini , e la mia sciabola , e 
» rientro nelle file ». Tosto ritorna la calma , 
e tutti giurano con entusiasmo di obbedire al 
capitano Dunoyer. 

Si annunziava che una truppa insorgente vo- 
lea appiccar fuoco alla nuova prigione militare 
della strada del Cherche-Midi, che non è ancor 
terminata e quindi il capitano dirigea la sua 
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colonna su quel punto , ove non tarda a giun- 
gere. Il popolo avea disarmato il posto del con- 
siglio di guerra , avea liberato i prigionieri, e 
sfondate , e bruciate le porte ; ma la nuova 
prigione posta di rincontro rimaneva intatta. 

La guardia nazionale e gli allievr della scuola 
politecnica che marciano nelle file coi volonta- 
ri , son ricevuti con le più vive acclamazioni. 
Si dà loro ajuto a traversar la gran barricata 
costruita all’ imboccatura della Strada del Re- 
gard. La bandiera del consiglio di guerra , a 
mezzo bruciata, è tolta da nno de'vincitori, che 
malgrado i suoi cinquant’ anni e più, la custo- 
disce fermamente alla testa della colonna fino 
al termine della spedizione. La bandiera della 
barricata , malgrado la sua gran dimenzione , 
è strappata del pari, e consegnata ad un’ allie- 
vo dolla scuola politecnica che tosto la pone 
tra le mani d’ un volontario del popolo. 

Si prosegue la marcia; i vincitori del consi- 
glio di guerra si uniscono alla colonna che in 
tal modo trovasi aumentata fino a circa mille 
e cinquecento uomini. Essa continua il suo mo- 
vimento verso la Croix Rouge , ove è salutata 
dagli applausi di una innumerevole folta ; indi 
percorre le strade del Four, e del Bos-y. Tutte 
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son difese da barricate , e ricolme di vetri in- 
franti , e d’ altri ostacoli in modo da arrestare 
una carica di cavalleria. Il popolo ne avea pro- 
vata una alla via Dauphine la stessa mattina. 

Essa inoltra nella strada Saint-Andró-des- 
Arts per andare a disarmare il posto che è si- 
tuato all’angolo della strada Hautefeuilie. Ma 
tosto è assicurata che il posto è già preso. 
Allora si dirigge vers il Pont-Neuf salendo per 
la strada Contrescarpe, e per quella Dauphine. 
Bisogna sormontare senza posa le barricate, i 
cui difensori si unissero in parte alla truppa 
riformista, dacché 1* agitazione tuttavia si pro- 
paga in nome della riforma. A quando a quan- 
do si cantano alcuni pezzi de’ Girondini o della 
marsigliese. 

La colonna giunge al capo del Pont-Neuf per 
I’ imboccatura della strada Conti. La guardia 
municipale stanzia sii quella dell’ Uorloge , e 
sull’ altra degli Orfévres. Un distaccamento di 
corazzieri a cavallo stà rimpetto al terrapieno 
di Enrico IV. Costoro son pronti al combatti- 
mento, ma non attaccano. Gl’ insorgenti si fer- 
mano un’ istante , ed agitano lo loro bandiere 
gridando: Viva la riformai 11 loro capitano 
in luogo di chiedere il passaggio del Pont-Neuf, 
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preferisce tentare più da Iunge un colpo deci- 
sivo che potrà senza dubbio terminar la lotta. 
La sua truppa è ben numerosa. Se , cammin 
facendo, alcuni sono andati via, ben altri sono 
corsi ad arruolarsi sotto la sua bandiera. Essa 
discende in buon ordine per la strada Conti , 
e per l 1 altra Malaquai. . 

Giunta all’imboccatura della strada dei Pe- 
tits-Augustins , la colonna insorgente vede ac- 
correre dalla strada Voltaire circa dieci guar- 
die nazionali a cavallo. Ciascuno di essi agita 
yn fazzoletto bianco girato intorno alla mano. 
Il più inoltrato s’ accosta* e grida : 

» Tutto è finito, amici miei !' Il Re abdica in 
favore di suo Nipote ! La Duchessa d’ Orleans 
è chiamata alla reggenza! » A questo scoppia- 
no grida, e rumori.—» Noi non prestiamo più 
fede alle parole , risponde il capitano ; noi non 
Nasceremo le armi , che quando la truppa sarà 
uscita da Parigi. 

Siffatta nuova che la vigilia avea cagionato 
una generale soddisfazione, fu accolta con in- 
differenza dagli uni , e con incredulità ed in- 
dignazione dagli altri. Quei nazionali a caval- 
lo accolti come spioni , o traditori, spariscono 
al galoppo per la strada de’ Saints-Peres tutti 
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sbalorditi nel vedere l’ agitazione riformista tra- 
sformata in un movimento rivoluzionario. Essi 
vogliono spandere la loro novella della reggen- 
za in tutto il quartiere Saint-Germain , ed al- 
trove. Qual fede potea meritare tal nuova ? Si 
combattea peranco nel quartiere del PalaisRo- 
yal, e tremèndi scoppi rimbombavano senza 
posa fin sulla riva sinistra della Senna. 

La piccola armata giunge fino al ponte del 
Carrousel. In quel punto un Generale seguito 
da un’ uffiziale di stato maggiore passa rapida- 
mente per la strada Malaquai , e si dirige ver- 
so gl’ insorgenti , senza dubbio per annunziar 
loro 1’ abdicazione. S’ ode un colpo di fuoco. 
Taluni credono che il Generale ha tirato , e 
vogliono rispondere a colpi di fucile. Il Gene- 
rale tosto sparisce per la strada dei Saints-Pe- 
res. Il suo ajutanle di campo è fermato, e di- 
sarmato ; si frugano i ripostigli della sua sel- 
la, e si trovan vuoti. Allora gli si restituisce 
la sciabola , ed il cacciatore Cotin lo conduce 
al sicuro nel palazzo della prima divisione mi- 
litare, situato 11 dappresso , tirando il cavallo 
per la briglia. 

In mezzo a si diversi incidenti , il capitano 
Dunoyer tiene consiglio con quei che gli son 
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dappresso, e propone di traversare la Senna per 
marciare sulle Tuilerie. Alcuni sono di questo 
avviso, gli altri osservano che se il Re ha vera- 
mente abdicato, bisogna correre immediatamen- 
te alla Camera de’ Deputati , affin di dare la 
caccia ai conservatori , alla reggenza ed ai suoi 
partigiani, il consiglio si decide pel primo par- 
tito, riserbandosi di marciare in seguito sulla 
Camera se si può. 

il movimento insurrezionale della riva sini- 
stra finalmente andava a metter^ capo alle Tui- 
lerie. Ma al punto di porsi in marcia, si scorge 
che lo indugio avvenuto per i due incontri , e 
per le nbove annunziate ha moderato l’ardore 
del maggior numero. Taluni si accostano al ca- 
pitano, e gli dicono : 

— - Voi ci conducete troppo lontano ; il Re 
ha abdicato; la reggenza è nominata; che può 
desiderarsi di più ? Questo e più che riforma ! 

Un sotto-luogotenente, un sergente, sei o sette 
allievi delta scuola politecnica , ed una molti- 
tudine di guardie nazionali, e di volontari sono 
di questo parere , e senza attendere alcuna ob- 
biezione tosto si ritirano. Gli uni tornano alle 
barricale che aveano lasciate per seguire la 
colonna; gli altri vanno per la strada dei Saints- 
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Peres a raggiungere il loro battaglione che 
stanziava nel quartiere Saint-Germain. Uno di 
quest’ ultimi, il Cacciatore H che erasi pen- 

tito d’ essere andato, s’ affretta generosamente 
a prevenire un capitano sulla pericolosa posi- 
zione in che poteano trovarsi Dunoyer» e i suoi 
compagni. L’ ufilziale che era di stazione colisi 
sua compagnia gli risponde freddamente ; 

» Ah ! ciò è buono, è buono ! 

Il capitano Dunoyer resta un momento at- 
territo per tale inattesa separazione che ha ri- 
dotto la colonna a circa cento cinquant’ uomini 
fra i quali non si contano più che sessanta 
guardie nazionali, il sotto-luogotenente Baudot, 
i sergenti Duvillard, e Girard, e quattro allievi 
della Scuola, i giovani Cachous, Pratz, Vial , 
e. ...il nome del quarto ci sfugge. La respon- 
sabilità del comandante diviene immensa. Egli 
non si è punto avviato per far de’ brindisi di 
banchetto , o voti e parole riformiste- Egli 
ha appoggiato , disciplinato e diretto il movi- 
mento del Popolo che si è presentato a lui. Egli 
lo ha coperto , agli occhi della truppa , d’ una 
divisa rispettata. S’ egli è vinto' , la vendetta 
del Potere gli è particolarmente rìserbata. Tale 
prospettiva è minaccevole ; nondimeno 1’ entu- 
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che a poca distanza da' primi plutoni. Il capi- 
tano Dunoyer vi si accosta ed annunzia loro 
che tutta la IO. 9 legione seguita dal popolo 
marcia sulla piazza del Paiais-Royal , per ar- 
restarvi 1* effusione del sangue ; che la sua com- 
pagnia è all’ avanguardo , e eh’ egli viene a 
dimandare un libero passaggio. 

Uno degli uffìziaii va a consultare il Colon- 
nello, il quale notando daT intima unione del- 
la guardia nazionale col popolo , che non si 
tratta punto d' una sommossa , sibbene d’ una 
rivoluzione , alza con un tratto di simpatia il 
pugno della sua spada in aria. Tosto apresi un 
passaggio avanti la colonna rivoluzionaria che 
traversa il Louvre tra le grida di : Fato la 
Francia ! Vivano i corazzieri / Fava la linea I 
La banda militare del 37° risponde a quelle 
grida d' allegrezza con l' aria nazionale della 
marsigliese. 

Alcuni volontari del popolo eransi staccati 
per andare ad uno ad uno lungo la strada delle 
Tuilerie a fraternizzare colla truppa. Essi non 
tardano ad entrare nella corte del Carrousel pel 
primo sportello all’ ingiù del ponte. 

Appena la colonna ha varcato lo sportello 
del Louvre, viene accolta con tre colpi di can- 
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none dal lato del cortile delle Tnilerie. Un fuoco 
dì piatone è tirato dalle finestre dalle guardie 
ordinarie dei Castello, ed alcuni dicono , dalle 
guardie municipali, o cacciatori d’Orleans; ma un 
solo individuo, un volontario del popolo rimane 
leggermente ferito alla mano. Si è dipoi detto 
che i tre colpi di cannone, caricati solamente 
a polvere, erano stati tirati nel line precisamente 
di fermare la marcia degl’insorgenti , e dare 
alla famiglia Reale il tempo a partire — Sem- 
pre però con rappresaglia ; dappoiché il gruppo 
do’ volontari del Popolo che crasi separato dalla 
colonna, si affretta a far fuoco sovra un brac- 
chiere a cavallo del Re in livrea rossa che at- 
traversa il Carronsel. Il cavallo è ammazzato. 
11 cavaliere cade, si rialza, e va ad esalar l'ul- 
timo respiro presso f Arco di Trionfo. 

^ Ben tosto, e sulle istanze di quattro giovani 
allievi della Scuoia, il Capitano ordina un mo- 
vimento di ritirata per andare ad assicurarsi 
meglio delle disposizioni dell’ infanteria, e della 
Cavalleria che custodiva la testa del Ponte del 
Carrousel. Di nuovo si affratellano. I corazzieri 
vogliono ritornare alla loro guarnigione a Ver- 
sailles. ‘ . 

- Nel tempo stesso il cacciatore Tordeuj, che 
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avea veduto più pezzi d' artiglieria uscire dalia 
Corte delle Tuilerie per lo sportello del Pont- 
Royal, va ad assicurasi se prendeano una di- 
rezione offensiva ; ma osserva che son diretti 
alla Piazza della Concordia. 

I tamburi batton di nuovo la carica e la co- 
lonna attraversa la piazza del Carrousel quasi 
deserta in quel momento. Si combatte tuttavia 
sulla piazza del Palais-Royal ; alcune palle pas- 
sando per la strada di Chartres giungono a 
fendere il terreno della piazza del Carrousel. Pa- 
recchi insorgenti accorrono a chieder soccorsi . 
ed immantinenti una quindicina di volontari 
di Dunoyer corrono verso il luogo del combat- 
timento. V.'.. . 3 

E già un’ora che la guardia nazionale di 
servizio , composta di più distaccamenti della 
4: a 5:» e sovratutto della 6: a legione , stanzia 
quieta e silenziosa avanti gli edifizj dello Stato 
maggiore, rimpetto al palazzo di Nantes. Tale 
circostanza determina il Capitano Duuoyer ad 
andare a schierar la sua compagnia al seguito. 
JEsso invita uno de’ principali uffiziali a tentare 
un colpo decisivo sul Palazzo delle Tuilerie , 
aflln di porre un termine alla lotta. Quest' ut- 
liziale risponde freddamente : — che il Re ed 
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il Duca di Nemours han passato rivista a mez- 
zogiorno nel Carrouse] ; e che il suo battaglione 
stando di servizio, non può mancarvi senza or- 
dine superiore, 

Tai diversi distaccamenti lasciano tosto la 
piazza ritornano per la strada di Rohan , e 
vanno a ripartirsi in diversi posti vicini , o a 
stanziare nella strada di Rivoli. 

I cacciatori ed i volontari comandati da 
Dunoyer rimangono tuttavia sulla piazza , ma 
si accostano all’inferriata. Tosto passano lo spor- 
tello laterale al cancello e marciano coi tam- 
buri alla testa ed il calcio del fucile in aria 
verso la corte del Castello, ove entrano per lo 
sportello dell’ Echelle che vien loro aperto dalle 
guardie nazionali di servizio. Si veggon questi 
ultimi schierarsi silenziosamente gli uoi presso 
il posto doli’ Echelle, e gli altri. non lunge dalla 
tenda dell’ Horloge. 

Una formidabile artiglieria è sempre in bat- 
taglia nel cortile delle Tuilerie. Si vede da 
lontano un battaglione del genio , e della ca- 
valleria. Più vicino il 52.° reggimento di linea, 
il quale sta sotto le armi avanti il posto ov'e 
situata la sua bandiera. In mezzo a tutto quel- 
1’ apparato di guerra regna un quieto silenzio. 
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L’ansia è al colmo. 11 momento è decisivo e so- 
lenne. Lo scioglimento del gran dramma è al 
suo punto. 

La colonna insorgente si ferma in buon or- 
dine dopo il 52.° di linea ; il capo che la guida 
si accosta al primo uflìziale di quel reggimento 
e gli dice : 

— Tutta Parigi e in rivoluzione. La guardia 
nazionale , il popolo e 1’ armata fraternizzano 
insieme. Noi veniamo ad affratellare col bra- 
vo 52.° — 

Tosto ufllziali , soldati, e guardie nazionali 
si scambiano affettuose dimostrazioni, ed il reg- 
gimento si prepara a partire. Gl’ insorgenti vo- 
gliono del pari affratellare cogli altri corpi di 
truppa. 

In tali infrangenti, il cameriere del Conte di 
Parigi si accosta al Capitano Dunoyer , e gli 
dice, che ha pieni poteri ad offrirgli tutto qnel 
che vorrà, a patto che monti in una delle due vet- 
ture reali che son pronte a partire per andare 
a cercare alla Camera de’ Deputati il Conte di 
Parigi, e la Duchessa d’ Orleans. Il Capitanò 
Dunoyer gli risponde . 

— Non contate nè su di me , ne’ sui miei 
compagni ; noi non siam venuti quà per ren- 
dervi servigio. — 
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Quasi contemporaneamente M. Lemercier , 
colonnello della 10. a legione si avvicina del pari 
al Capitano Dunoyer , gli da una stretta di 
mano, e lo scongiura ad assicurargli il felice 
ritorno della Duchessa d' Orleans e Suoi figli, 
stando a lui esserne il salvatore. Ma Duno- 
yer si allontana dicendogli, di non contare sù 
di lui — Al suo rifiuto , il Colonnello sale sul 
seggiolino d’ una delle vetture, accanto al coc- 
chiere, ed entrambe si diriggono al gran trotto 
verso la Camera de’ Deputati. M. Lemercier, 
fido cortigiano d’ una monarchia, ch’era andato 
ad assistere in quel giorno supremo, trovavasi in 
grande uniforme. Egli area per Y intera mati- 
nata fatto buona guardia intorno al Castello 
con una compagnia di guardie nazionali , che 
erasi ritirata per la strada di Rivoli per andare 
sulla piazza della Concordia. 

Un guardiano del Castello , interrogato, dice 
che il Re e parecchi Principi stanno per anco 
a Palazzo. — Tosto gl’ insorti marciano verso 
la tenda dell’ Horloge , ove incontrano il Co- 
lonnello Bilfeld governatore del Castello , co- 
sternato, e stupefatto; egli sigitta fra le brac- 
cia del Dapitano Dunoyer, supplicandolo a ri- 
sparmiarlo. 
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— Non temete di nulla , egli rispose ; ma 
toglietevi questa divisa, colonnello, fuggite , o 
ritiratevi in casa — 

Il cacciatore Veron ed alcuni altri 1* aCconit 
pagnano nel suo appartamento, posto in uno 
de’ piani terreni del palazzo. 

Durante quel frattempo da momento a mo- 
mento nuove calche d’ insorgenti sboccavano 
nella Corte delle Tuilerie, che la truppa a poco 
a poco disgombrava per lo sportello della ri- 
va. Nulla opponevasi all’ invasione, il vasto pa- 
lazzo ristava silenzioso e tranquillo. Intanto un 
residuo di rispetto, una specie di vaga appren- 
sione teneva il popolo in un sordo bisbiglio, e 
sospeso sulla soglia maestosa della Reale di- 
mora. v v. 

E la fucilata scoppiava tuttavia a pochi passi 
di là, insieme agli urli di dolore e di sdegno. 
Tosto uno spesso fumo sali tristamente in aria, 
ed agitato dal vento girò sulle Tuilerie che 
sembrarono per un istante avvolte in un im- 
menso velame di lutto. Infine uno splendore 
rossastro si dilatò per la piazza, e dopo pochi 
istanti le fiamme si allargarono scoppienti e 
furibonde. 

Che mai dunque accadea nel Palazzo Reale ? 
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Mistero profondo, di cui i più coraggiosi an- 
davano a chiedere la rivela. Già numerose 
squadre eran partite, e quasi la metà degl’ in- 
vasori abbandonò la Corte delle Tuilerie al 
fiammeggiante segnale. 

Il resto al contrario si accostò alle porte , 
tuttavia esitando, ma già rincorato , pronto a 
sormontare alla fine quell’ ultimo e debole ri- 
paro della vinta Monarchia. 

Ma la nostra piazza non è più 11 ! 



Già si vedea dalla sinistra e dalla destra riva. 
Parigi tutta iutiera accorrea al fragore della 
fucilata; ed è ormai tempo, che noi stessi ci 
rechiamo a quél sanguinoso appello, al supre- 
mo campo di battaglia, alla piazza del Palazzo- 
Reale. 
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IL POSTO DEL CHATEAU-D’EAU 



Tatti conoscono questa piazza oramai dive- 
nuta immortale per la popolare vittoria ; non 
pertanto non è forse inutile porrie sott’ occhio 
al lettore un completo e rapido schizzo. 

Al Nord sta il Palazzo Reale con la strada 
Saint-Honorè che va lungo la sua gran ferria- 
ta ; con le sue due magnifiche tende, una del- 
le quali è fiancheggiata dalla strada di Valois, 
e 1’ altra si stende e si perde fino alla strada 
Richelieu. Di rincontro, ma non occupando che 
i due terzi della piazza , stà il posto del Cha- 
teau d'Eau, una cittadella quadrata, panciuta, 
ed annerita. Una doppia scalinata gli serve di 
bastione , una fontana ne orna la facciata , e 
sui nero marmo che vi stà in sù si legge que- 
sta iscrizione latina : Quantos effundit in usus. 

Le finestre sono alte , e con cancelli. Una 
stretta porta mette capo sulla piazza ; due al- 
tre sulle vie laterali. Un terrazzo con balaustra- 






Digitized by Google 




218 

ta scolpita corona il monumento in tntta la sua 
lunghezza e và ad appoggiarsi ad una immen- 
sa muraglia senza aperture d’ una casa conti- 
gua. — 

A prima vista un così strano , e vecchio la- 
voro sembra appartenere alla facciata orien- 
tale della piazza , ma ne è staccato dalla pic- 
cola strada del Museo. Dall’ altro canto parto- 
no ad angolo ottuso le strade Saint-Thomas-du- 
Louvre , e di Chartres , quasi un pajo d’ oc- 
chiali per i quali si vede il Carrousel , e le 
Tuilerie. Indi la piazza continua , si rompe 
sprofondando in un cantone quadrato dal lato 
destro , risale verso il palazzo Reale e va • a 
perdersi nella strada Saint-Honorè. 

Ora dai luoghi passiamo ai fatti. 

Uno de’ nostri amici , Paolo Jacquefc , il re- 
dattore poeta del Courrier Francate, abita una 
delle case più elevate che formano le muraglie 
laterali della piazza ; ed è una fortuna per noi 
cominciare il racconto del combattimento con 
le sue franche , ed ingenue confidenze. 

« Alle due della notte , egli ci scrive ( ri- 
salendo come si vede un pò in sù ) « quattro 
dc’nostri redattori, scendendo per la strada de 
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Bons-Enfans, giunsero alla stamperia, dopo aver 
sofferto , senza un chi Viva , una scarica di 
parecchie sentinelle di linea , impostate all' in- 
giù. Alle sei io m’ arrischiai ad uscire con uno 
de’ miei camerati e sua moglie che vòleano ac- 
compagnarmi Anomalia casa. Giunti presso al 
casotto della fazione della strada di Vaiois : 
« chi viva ! » ci si grida — « Amici » allora 
un soldato si slancia avanti a noi colla bestem- 
mia sulle labbra ; intercettati noi fuggiamo ver- 
so la corte delle Fontaines. Egli mi raggiunge 
per il primo, e minacciandomi di far fuoco, gi- 
ra intorno a me , e mi punta la baionetta. « Un 
momento ! esclamo ; non mi ammazzate cosi 
inutilmente!.. Io non domando meglio che di 
traversar le file de’ vostri camerati. « In fatti 
vi marcio. 1 soldati del 14° che abbarravano la 
strada , mi frugano , e mi tiran sù e giù per 
condurmi prigioniero al Chateau— - d’Eau « Pas- 
sate » dice un sergente maggiore: all’istante 
e prima eh’ io avessi fatto un passo, una delle 
loro sentinelle mi sospinge, e mi aggiusta sot- 
ta la mira , finché io non sia arrivato presso 
la gran cancellata del palazzo. Entratovi mi 
corico una mezz’ ora ; ma due fuochi di pluto- 
ne mi destano i scendo in istrada con le pia- 
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nelle. I municipali , sotto il peristilio del Tea* 
tro Francese tirano verso le finestre delle ca- 
se , dove comparisce qualcuno. I soldati della 
strada Rivoli fanno fuoco nelle strade Saint-Ni- 
caise, deirEcbelle, Jannisson, e de’Frondeurs ec. 
Un venditor di pane è feritela morte ; parecchie 
persone escono , non sentendo che la loro pie- 
tà , per porre a sedere il morente sul marcia- 
piede della Strada Saint-Honorè , ove egli spi- 
ra.... 1 fuochi di plutone continuano , ma indi 
a poco cessano interameate. 

« Verso le otto si ristabilisce alquanto la cir- 
colazione. Agli angoli delle strade del Coq, e 
Croix-des-Petits-Champs erasi Innalzata una ma- 
gnifica barricata con tre bandiere rosse lo 

vi corro a vedere. Non più truppe in alcun 
luogo, meno un 150 uomini di linea, immòbili, 
coll' arma al braccio, e schierati sulla piazza , 
lungo il gran posto del Chàteau-d’Eau. Si tenta 
quietamente di costruire una simile barricata 
agli angoli delle strade Valois-Honoré, in modo 
da chiudere la celebre piazza dal canto stesso 
per dove io era passato due ore innanzi; e di- 
ceva fra me con rabbia : « Vorrei che questa 
novella barricata spazzasse tutte queste truppe 
che mi pajono tanti municipali travestiti ! » 
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» Ritornato vicino alla mia casa, un gruppo 
d’ uffiziali superiori usciti dal Carrousel , for- 
masi all’ angolo della strada di Rohan ; un 
vecchio a piedi , il Generale Royer venendo 
dalla strada Richelieu, li saluta mestamente. » 

Signori, ei dice in mezzo ad una quindicina di 
accorreuti più avvicinati à lui, e dopo di aver 
con difficoltà ottenuto il silenzio alle grida di : 

Viva Lamoriciére I Signori , il Re non diman- 
da meglio ( testuale ) che di soddisfare ai ri- 
sentimenti della pubblica opinione.. .Egli ha in- 
caricato MM. Barrot, e Thiers a comporre un 
Ministero. Egli mi ha pregato di rimpiazzare 
i uterinamente M. Bugeaud nel comando delle I 

truppe e della guardia nazionale di Parigi , in- 
carico assai difficile.... Pertanto io ho creduto 
mio dovere accettare. Voi conoscete tutto il 
mio patriottismo. ...SI ! si! viva Lamoriciere! — 

Voi conoscete le mie buone intenzioni , non è 
egli vero ?... Ebbene ! io fo appello al vostro 
amore per l’ordine; aiutatemi a ristabilirlo. Si 
tolgano tutte queste barricate e tosto, credete- 
mi, i vostri desideri, i vostri voti saranno ap- 
pagati....-*- Sì ! sii viva Lamoriciérel « Egli ò 
impossibile aggiungere un’ altra parola. La folta 
era ingrossata ; lo premono , gli tendo» le 
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braccia, lo serrano, gli fermano il cavallo; ognu- 
no vuole stringergli la mano. Da ultimo egli 
giunge a rivolger la briglia a sinistra per fer- 
marsi innanzi a una forte barricata contigua. 
Le sue parole furono anche più concilianti ; 
ma uno slastricatore rispose : » Lamoriciére?... 
Egli è in Africa !.,.Ci si tende un’ inganno! Si- 
curamente , voi non siete il Generale Lamo- 
riciére. — Si! sii replicò un cittadino, questi 
è Lamoriciére, dategli la mano... — Sta bene, 
amico mio ; quel che voi fate 1 disse un’ Aju- 
tante di campo che avea ripreso lo slastrica- 
tore con una pietra sempre in una mano , e 
con l’altra stringendo quella del Generale. 

« Vi era certamente alcun che di semplice, 
e di commovente in quel quadro 1 

« Al ritorno mi accorsi da lunge che era già 
costruita la gloriosa barricata , quella che do- 
vea, due ore dopo , prendere il nome di Yen- 
tiquattro Febbraro ;ed allocato alternativamente 
al secondo, e terzo piano, io volli assistere al 
curioso spettacolo del ritorno, e della partenza 
d’ogni sorta di vedette inquiete, che uscendo 
dalla stradaci Rohan, inoltravansi in quella di 
Richelieu , o a sinistra in quella di Saint-Ho- 
norè, ma non, mai a dritta verso il palazzo Rea- 
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le. Si udivan sempre i pali di ferro , quest» 
stoccadenti, questi bislori di strade ; ed al loro 
rumore ravvicinato, io giudicai che voléasi fer- 
mamente marciare sulle Tuilerie. Rattenute dal 
mio lavoro, ignaro di ciò che era avvenuto la 
notte nell’ interno di Parigi , quella pertinace 
costruzione di barricate, mi sembrava delia più 
grande arditezza ed io non comprendeva per- 
chè 1’ artiglieria rimaneva al suo posto. In fine 
a poco, a poco la strada Richelieu cacciò fuori 
molti uomini armati che schieraronsi per lun- 
go, poi disparvero , e tornaron di nuovo sotto 
le nostre finestre. Indi a poco si fè sentire un 
regolare batter di tamburi. La truppa non di- 
sgombrò da quella strada ; ma un’ avanguar- 
dia di circa trenta uomini del sobborgo, giunse 
sfrontatamente minacoiando da lunga i soldati 
posti in iscaglioni ali’ estremità della strada Ri- 
voli, e del Camrasel ; essi vi si accostarono , 
e ritornarono più volte. Illoro numero ingros- 
sò ; ed essi prepararonsi , rompendo le porte 
delle abitazioni, una ritirata in caso di fuga , 
o i mezzi di sostenere un assedio in diverse 
case. ' ’ 

« Una banda di tali uomini, come noi ave- 
vam preveduto , riempi la scalinata della no* 
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gira caga. La rimembranza della strada Tran- 
gnonain fe temere un imminente massacro in 
caso di disfatta. La barbara tattica ed il nome 
di M. Bugeaud eran continuamente presenti al 
mio pensiero. Io pregai quegli uomini di non 
varcare innanzi a me la soglia d' un povero 
lavoratore, ed aprendo la porta : » Guardate, 
camerati, dico mostrando loro i miei sei ra- 
gazzi coi biondi capelli, da’ quali non avea vo- 
luto più staccarmi; guardate , fratelli 1 ecco il 
santuario d’ un giovane padre di famiglia ! Voi 
capite?. ..Grazia!. ..« Una lagrima spuntò sul mio 
ciglio, le loro armi rimbombarono; e prenden- 
domi la mano — : Signore, disse uno di essi, il 
vostro domicilio, debb’ esser sacro , ed inviola- 
bile ! E tutti andaron via. 

« Eran le undici e mezzo ; io intesi un rollo 
di tamburo, poi una marcia ; ed alcuni grana- 
tieri guardie nazionali, coll’ arma al braccio si 
avvanzarono io buon ordine dalla strada Ri- 
chelieu verso quella di Rohan, preceduti da uo 
avanguardia quasi triplicata ; di poi un gran 
numero d' operai meschinamente armati e por- 
tando una quantità di bandiere rosse. Trascorse 
un quarto d’ora. Essi tornarono a prendere la 
loro prima posizione alla strada Richelieu. In* 




Digitized by Google 




225 

fine avvanzaron di nuovo voltando a sinistra 
verso la piazza del Palazzo Reale, lo calcolai 
il loro numero a circa 600 individui , guardie 
nazionali in uniforme, operai sotto il mal’ ar- 
nese del lavoro, mischiati a borghesi ben ve- 
stiti. Si vedean tra le file molte giovani ben 
risolute. Essi andaron lungo il colonnato del 
Palazzo , ove credo , descrissero un angolo 
retto conducendo una frazione di combattenti 
alla strada del Museo , per tagliare la ritira- 
ta alla truppa del posto del Chateau d’ Eau ; 
di poi lasciarono dietro di loro un retroguardo 
di bersaglieri alla strada Saint-lionorè e an- 
darono ad accamparsi alteramente al centro 
della piazza tra il posto del Chatean-d’ Eau e 
la corte del Palazzo Reale, dove parecchi sol- 
dati di linea stavano in atto di battaglia. » 



Qui noi riprendiamo il corso del nostro rac- 
conto personale. 

In quell’ istante un secondo rollo di tamburo 
si fece sentire, era 1’ avanguardia della 5. a le- 
gione ingrossata, e sboccata tra li tumultuanti 
flutti del popolare torrenie. Questa novella schie- 
ra si unì alla prima , faeendo un alto unifor- 
me e risoluto. Si stava in riposo , e si discor- 

15 




. 226 

rea. Alcuni caricavano le armi, altri più spen- 
sierati appicciavano tranquillamente le loro pipe. 

— Andiamo, dicea on capitano , sarà un af- 
fare di famiglia I — 

Ed ognuno volgea il guardo, senza provoca- 
zione, e senza timore nei dintorni della piazza. 

Dal canto loro i soldati rimaneano immobili 
e silenziosi. In tal guisa i più prudenti' senti- 
vansi rassicurati e quivi più che sui punti del 
Chateau-d’ Eau agli uniformi di linea vedeansi 
dappresso quelli della guardia nazionale. II fatto 
sembrerà azzardato, ma noi non abbiamo voluto 
attestarlo senza prima esserne convinti , e lo 
siamo. È positivo che trai difensori del posto 
eranvi individui, spioni, guardie municipali for- 
se , nascosti sotto il rispettabile ed inganne- 
vole travestimento delja milizia cittadina. Ove 
spn essi capitali dopo il combattimento ? Scam- 
pati senza dubbio , o confusi e glorificati coi 
martiri ; essi!... che avean dato il segnale del 
massacro 1.. è orribile a credersi... Ma che pen- 
sare ? . . 

Di questo , come della fucilata alle cappuc- 
cine -, resterà ne’ nostri ricordi un eterno mi- 
stero !... 

Intanto erano scorsi parecchi minuti, e l’ im- 
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pazienza di già tormentava la folla. La testa 
della colonna, come per istinto riformata, si di> 
rigea verso la strada di Chartres, affin di pro- 
seguire verso le Tuilerie la sua marcia trion- 
fante. Alcuni si avvanzavano col cuore sedotto, 
e la mano stesa verso le guardie nazionali al- 
logate sui scalini intorno al Chateau-d’ Eau. 
Altri infine più ambiziosi , e più intrepidi ag- 
gruppavansi innanzi al cancello del Palazzo 
Reale , ed intimavano alla guarnigione a ren- 
dersi. La piazza, a tutt’ ore quieta , trovavasi 
in allora agitata da contrari movimenti. 

In quell’istante medesimo ritornava al Palazzo 
Reale la colonna che avea infruttuosamente parla- 
mentato al Carrousel ; essa scendea per la strada 
di Chartres, e ricalcò per conseguenza la folla 
già accalcata in quell’ istesso cammino. Tutte 
le forze insurrezionali eran dunque per la se- 
conda volta concentrate sèlla piazza , ed au- 
mentaronsi ancora d’un contingente della 3.* le- 
gione sopraggiunto dalla barricata Valois, ove 
tuttavia si lavorava. 

Allora tutta quella massa tumultuosa si ri- 
partì in due battaglioni, o piuttosto in due ar- 
mate differenti pel numero. La più debole si 
ordinò in iscaglioni per tutta la facciata del Pa- 



228 

lazzo Reale , e si pose a parlamentare attra- 
verso le inferriate, che cento braccia nel tempo 
stesso cercavano di rompere , o d’ aprire. La 
più formidabile si concentrò avanti il posto del 
Chateau-d’ Eau , tuttavia occupato ai di fuori 
dalla truppa di linea. I sedicenti guardie na- 
zionali eran di già scomparsi nell' interno. 

Dapprima elevaronsi inoffensive , e fratelle- 
voli grida. Fino allora , salvo alcune deplorabili 
eccezioni, la truppa erasi mostrata l’amica del 
popolo. Forse le mani andavano un’ altra volta 
sentitamente a stringersi 1.... 

Ha l' intera folla non era armata , e fra le 
braccia de’ soldati luccicavano i fucili. 

— Le armi... .le armi !... .cominciarono a gri- 
dare da tutti i lati. — 

Tosto la truppa, di già piegata per lo affra- 
tellamento, si raddrizzò per la lotta, e le ba- 
ionette gnarnirono delle punte la scalea del 
Chateau-d’ Eau. 

La folla mandò un grido di licenziamento , 
e di furore ; i soldati restarono impassibili , e 
risoluti. 

In tal modo la quistione era meramente po- 
sta tra i due partiti che a tutt’ ora una sim- 
patica concordia ravvicinava. Quelle armi, sola 
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eventualità di guerra» quelle fatali armi, biso- 
gnava abbandonarle , ovvero prenderle ? 

Ciò era tutto !... 

Intanto le grida raddoppiavansi tra la folla 
che incessantemente ingrossata si avventurò 
alle frontiere della scalinata ; avvanzò ancora 
e tosto pervenne ad invadere la scalea del Cha- 
teau-d’Eau. Fu quello allora uno strano spetta- 
colo ; non vedeansi che teste, essendo i corpi 
serrati nella calca : e quelle innumerevoli te- 
ste moventisi, e brulicanti sembravan da lungo 
una immensa onda amana che continuamente 
cresceva per sommergere il naviglio, il cui fon- 
do di già scompariva inghiottito dal flutto po- 
polare. 

Le file degli assediali erano state rotte , e 
popolo, soldati, e guardie nazionali si agitavano 
tumultuosamente in un medesimo vortice-mil- 
le grida, al pari de’ corpi mescevansi indistinte 
e confuse; non pertanto da mezzo a queirincre- 
dibile fracasso si udivan con voce stizzosa e fu- 
rente le seguenti parole. 

« Disarmiamoli . . . disarmiamoli .... le 
armi , le armi 1 . . 

Ed ecco giugnere un plutone di guardie nazio- 
nali , che invano si sforzano penetrare nella cal- 
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ca, e giungere a piazzarsi tra il popolo ed i soldati. 

— Noi andiamo a prendere possesso del po- 
sto , gridavano, cercando di aprirsi un impos- 
sibile cammino. Noi andiamo a licenziare la 
troppa, andiamo a darvi le armi. — Fate luogo 
io nome dell’ órdine e della Libertà 1 — 

Ma l’effervescenza era al suo colmo ; e re- 
spinti , abbattuti retrocedevano, senza però la- 
sciare le file fino nel mezzo della piazza. Tutte 
le grida tutti gli sforzi si concentravano prin- 
cipalmente intorno all’unica porta della faccia- 
' ta. Alla testa del popolo e come comandante 
all' assalto stavano Lagrange, e Stefano Ara- 
go. I soldati aveano a capi un capitano ed un 
ajntante. Forse il capitano avrebbe ceduto alla 
forza , alle preghiere , perchè Stefano Arago e 
Lagrange supplicavano; ma l’ajutante, un ener- 
gico e coraggioso giovane non volea udir pa- 
rola , e si esponeva eroicamente a divenire la 
vittima dell’ onore militare — Fermo , inflessi- 
bile , con le braccia distese egli abbarrava la 
stretta entrata del posto. — Tre volte fu ti- 
rato da fuori , e tre volte ebbe il coraggio di 
riprendere la sua mortale posizione a traverso 
la porta che sembrava voler solo difendere con- 
tro la moltitudine furibonda. 
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Durante quei terribili istanti il popolo cerca- 
va strappare i fucili che tenevano i soldati nelle 
loro mani aggrinzile; 

— Non le lasciate ! comandava talvolta il 
Capitano ; ciò sarebbe un disonorarci. Badate 
alle vostre armi ! — 

Ah ! compiangiamo i vinti , nè gli accusia- 
mo dopo la vittoria ! Che alcuni soldati ricu- 
sino , nell’ ora del cimento , di tirare su’ lorq 
fratelli, è grande, è bello ... ma voler eh’ essi 
depongano le armi al pari de’ disertori sul cam- 
po di battaglia ... oh 1 non mai ... ciò è un 
umiliar se stesso! Nel 25 febbraio le nostre bar- 
riere han veduto uscire soldati disarmati ; eb- 
bene, si taccia di loro. — Ma onore, tre volte 
onore ai difensori del Chateau d’Eaul La loro 
morte ci lascia la trista alterigia di dire all’Eu- 
ropa : 

— Allorché francesi si battono contro fran- 
cési, vi è talvolta della fratellanza, ma giam- 
mai dell’ onta ; e sempre eroismo d’ ambo le 
parti 1 — 

Il comandante del Chateau-d’ Eau era un 
bravo soldato che non volle abbandonar il 3uo 
posto , benché ne avesse ricevuto 1’ autorizza- 
zione formale. — Nel mezzo dell’ ardente mi- 
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schia , un ufficiale superiore comparve sulla 
piazza ; alcuni lo raffigurarono per Lamoricie- 
re , ed innumerevoli evviva lo salutarono con 
tal nome. — Egli spinse il suo cavallo fin sotto 
la scalèa e gridò ai soldati di sgombrare il po- 
sto — Un tuonare di bravo accolse quell’ or- 
dine. Ma il popolo non era ancor soddisfatto , 
gli abbisognavan le armi t e cento voci le re- 
clamarono. Il generale stette in silenzio. 

— E le armi ? gli dimandò il Capitano — 
dobbiamo noi deporre le armi ? 

Niuno profferì parola sulla piazza affin di 
meglio ascoltare la risposta, ma l’uffiziale non 
la rese . . Egli sorrise , volse la briglia , e di- 
sparve. 

Bentosto la lotta incominciò più accanita chè 
mai. 

Il capitano consentiva a partire all’ istante , 
ma . cogli onori militari della guerra. A tutti i 
consigli , a tutte le esortazioni di Lagrauge e 
di Stefano Arago, egli del pari rispondeva con 
calde preghiere; e benché vecchio soldato , pure 
mostrava gli occhi bagnati di lagrime. 

Quanto ai soldati profittando della tregua 
per ricomporre le file , si teneano incorporati 
e pallidi in faccia al muro. — 
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Un’ ultima volta il popolo andò a lanciarsi 
sol posto. 

Tutto a un tratto il fragore d’ una scarica di 
moschetteria ribombò nell’altra estremità della 
piazza.' i 

Le inferriate del palazzo reale erano state for- 
zate e la guarnigione si ritraeva in fuga sca- 
ricando le armi sul popolo già penetrato nel 
cortile. 

A quel segnale di morte , le scalinate del 
Cbateau-d'Eau divennero vuote e deserte tanto 
1’ aggressione spazzata dal terrore fu pronta a 
tirarsi indietro. 

Divenuti appena liberi i soldati come per in- 
canto . avvanzarono d’ un sol passo fino alla 
rampa di ferro; e sia che temessero un attacco , 
sia che sperassero soccorso , una scarica ge- 
nerale tuonò dall'alto ’della scalea sulla piazza 
solcata a poco intervallo da un doppio fuoco 
di moschetteria. — 

E fu quella una metamorfosi pronta e com- 
pleta , un cambiamento da far credere all’urto 
impreveduto della misteriosa bacchetta di qual- 
che invisibile fata. 

La folla era scomparsa , sparpagliata per le 
vie attigue. I feriti ed i morti stessi erano stati 
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portati via nell’ irresistibile attrattiva della ge- 
nerale fuga. — La piazza era vuota. — Non 
si vedea nel mezzo che un sol cadavere , ca- 
duto assiderato colla faccia volta a terra , con 
un braccio disteso lungo il corpo , e 1’ altro 
riversato sul capo. — Quà e là sul terreno 
parecchie armi , varie conciature , e alquan- 
te macchie di sangue. — Nel davanti della 
scalea un lungo casotto da sentinella rivoltato 
in mezzo ai frantumi della fontana, che scor- 
rendo liberamente cominciava a formare una 
larga lava, la quale accresceva di più il sangue 
del popolo. — 

, Sulla facciata del palazzo , alcune inferriate 
aperte e rotte. — Nel cortile nulla — 

Sulla scalea del Chateau-d' Eau i soldati ri- 
caricavano le loro armi; e fra i loro piedi due 
di essi giaceauo cadaveri-, caduti in croce, che 
la folla nel darsi alla fuga avea fucilati. 

All’ entrate delle vie adiacenti, non eravi al- 
tro peranco che alquanti fuggitivi soffermantisi 
nel cammino. Al disopra della barricata Valois, 
poche teste irritate e alquante armi minacce- 
voli. — Nell’ angolo della piazza una massa 
compatta e tuttavia agitata di borghesi , di ope- 
rai e di guardie nazionali , che già tutti silen- 
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ziosi toglieano di mira il posto, donde era scop- 
piata la morte. 

Alcuni colpi di fuoco partirono e da questa 
cantonata e dalla barricata , ma ben aggiustati 
gli uni e gli altri per immediate vendette. 

I soldati risposero con una seconda scarica 
e rientrarono precipitosamente nel posto. 

La scalea divenne deserta ; di già la piazza 
non lo era piò. — ' 

La folla adontata pel suo primo affronto ri- 
tornava coraggiosamente sui suoi passi — La 
barricata si stipava d'intrepidi combattenti. Da-' 
gli angoli d’ ogni strada sboccavano falangi , 
avide d’ una pronta rivincita. Da tutte le vici- 
nanze si levavano grida di rabbia e di guerra; 
mille fucili s’impugnavano spontaneamente verso 
le finestre del posto , a traverso le cui infer- 
riate si vedeva , senza rinculare, o impallidire, 
insinuarsi una sfavillante selva di bajonette. • 

D’ambo le parti a un tempo scoppiò il lampo, 
il piombo balzò fuori e fu impegnato il com- 
battimento. * 

’ La terribile fucilata del Chateau-d’Eau si di- 
jesse dapprima quasi unicamente verso la stra- 
da di Valois ; dappoiché da quel lato soltanto 
il popolo rispondea con un fuoco continuato e 
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crescente. Ma siffatta prima ietta irriflettuta » 
precipitata non pose fuori combattimento che 
pochissime vittime. 

Nella strada vi era a custodia 1’ alta barri* 
cala ; nel posto si stava al coverto dietro le 
grosse muraglie, e la maggior parte delle palle 
non scorticavano che la pietra , o il terreno. 
E di poi si tirava di fretta e malamente; e ve 
ne esistono tuttavia le prnove nelle facciate e 
perfino sui tetti delle case vicine. D' ambo le 
parti si comprese il tutto ed il fuoco si rallentò 
poco a poco per divenire più sicuro e più mi- 
cidiale. il fumo cominciava a spandersi sulla 
piazza : bentosto i suoi globi biancastri si ri- 
congiunsero nel mezzo, e l'arena insanguinata 
si velò intieramente di nuvolosi vapori, intanto 
ci si vedea peranco, e lo sguardo ed il piombo 
foravano ambedue a un tempo il velo senza 
posa condensato , che ondeggiava nello spazio 
e separava i combattenti. 

I soldati tiravano dalle finestre, e si ritrae- 
vano prontamente indietro per dare luogo ad 
altri bersaglieri egualmente ritirati nell’ombra. 
Dalla strada non poteano valutarsi i guasti che 
cagionava il furor popolare. Ma si vedeano ca- 
der corpi , e si udivan grida di dolore e di 
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morte. Il numero degli assediati dovea dimi- 
nuire sotto la incessante grandine che cercava 
di scemare le loro file, od almeno le munizioni 
del posto non doveano essere eterne, ed intanto 
le palle pioveano tuttora, le palle piovean sem- 
pre così numerose , cosi rapide dalle formida- 
bili alture di queH’ultimo bastione dell’agoniz- 
zaote monarchia. 

Sulla barricata al contrario giaceano parecchi 
cadaveri *, ma al di dietro si accalcava una folla 
impaziente e disarmata, ed ogni fucile che ca- 
dea dalle mani d'un morente, era tosto raccolto 
dalla mano d’un vendicatore. Il furore e la rab- 
bia s'impadronivano del popolo ; ohbliavasi ogni 
precauzione, ogni prudenza ; ciascuno mostra- 
vasi stoltamente alla scoverta ; sembrava vo- 
lersi la morte a forza di bravarla. 

In tal guisa qualunque fosse la quantità dei 
combattenti , qualunque fossero le reclute so- 
praggiunte senza posa, tutta quell’eroica schie- 
ra andava ad esser distesa sulla barricata, co- 
me una messe sotto la tempesta. 

Dalle strade Saint-Thomas-du Louvre e del 
Musèe si tirava sulle due facciate laterali del 
posto. La barricata Saint-Honorè , elevata più 
precipitosamente, gareggiava oramai con quella 
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di Yalois. Dall’angolo della piazza la mitraglia 
lanciavasi senza interruzione e dalla disposizio- 
ne stessa del terreno curavasi poco il periglio; 
dappoiché il posto non poteva diriggere i suoi 
fuochi che dalla facciata situata sulla stessa li- 
nea , o sul fianco che protegea 1’ angolo della 
strada di Chartres, che non più rimaneva muto 
all'appello generale. 

Quivi intanto la situazione era assai critica. 
Fin dal primo timor panico una massa com- 
patta trovossi impegnata tra la piazza del Pa- 
lazzo solcata, dalla morte, ed il Carrousel, che 
considerevoli forze abbacavano. Accerchiata da 
un doppio periglio , dapprima esitò. Ritornare 
su suoi medesimi passi era impossibile ; con- 
tinuare il cammino poteva divenir anche più 
periglioso. Le truppe del Carrousel volean forse 
prigionieri , oppur vittime ? Abbattuti da que- 
sto doppio timore alcuni giovani posero di sop- 
piatto i loro fucili sotto alcune porte nascoste: 
altri, decisi a morire colle armi alla mano , con- 
servarono il loro coraggio e sangue freddo e 
tutti andarono innanzi. Si lasciò passare la guar- 
dia nazionale ; si abbarrò l’entrata del Carrousel 
al popolo. Ma in quell’ istante la fucilata rad- 
doppiò verso il Palazzo Reale ; si mirò intor- 
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no, e si videro le barricate gremite , e risolute ; 
e tutto bentosto si mutò. Le sembianze tacite 
e costernate si rassicurarono, rosseggiatiti pei 
timori svaniti. Tutti incoraronsi collo sguardo 
e colla parola ; si giurò di vincere , o di mo- 
rire insieme ; si era pagato il debito della pau- 
ra, si era ricevuto il battesimo del sangue, re- 
stava oramai a conseguir la vittoria. 

Tutto fu allora organizzato colla più intelli- 
gente prontezza. La strada Saint-Tliomas-du- 
Louvre, quella di Chartres, il mercante di vino 
all’angolo, la profondità in cui trovasi la bot- 
tega del granaiolo , servirono di rifugio ai pa- 
trioti che combatterono coi bersaglieri, e par* 
tigiani. Di buon grado o a forza le porte ri- 
masero aperte. Una barricata si elevò con un 
casotto da sentinella capovolto , sul qual$ si 
ammassarono tutti i davanti delle mangiatoie e 
seggette del vicinato. Siffatto debole riparo servi 
di ricovero per evitare il fuoco del posto che 
diveniva sempreppiù periglioso e micidiale — 
Non importa . . . oramai non si pensava più a 
retrocedere. 

La impenetrabile fortezza, come vedeasi, era 
attorniata da un cerchio di frantumi di ferro, ed 
il Palazzo Reale, solo posto peranco muto, si 
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gremiva in quel punto d una nuova schiera as- 
salitrice che secondata da un centinaio di guar- 
die nazionali della S. a e 5. a legione, dopo aver 
preso il posto della Banque andava ad invadere 
la Corte delle Fontaines, a rompere i cancelli 
e le porte del corridoio Valois , e penetrare 
perfino nei cortili , e negli appartamenti della 
reale abitazione. In nn istante tutte le finestre 
si empirono di combattenti ed il palazzo ed il 
posto ricominciarono la pugna a faccia faccia, 
come due vascelli che si scontrano tutto a un 
colpo io mezzo ad un mare in tempesta. 

A quella vista e da pertutto la gran voce 
del popolo si levò per gridare : Avanti 1 

E da ogni barricata una moltitudine freneti- 
ca si avventò sulla mortale fortezza ; e da ogni 
finestra le palle caddero sulla piazza a guisa 
di gragnuola attraverso un campo di biada. 

Molte vittime rimasero sul (terreno , il resto 
rinculò , di poi tornò sù suoi passi e per tre 
riprese corse sempre con eroismo in faccia alla 
scarica. 

Tal novella fase dell' assedio durò quasi un 
quarto d’ ora , nel cui frattempo V arena pre- 
sentò uno spettacolo sublime e moventesi come 
un vero campo di battaglia; e meglio ancora, 



241 

dappoiché quell’ armata combattea come un sol 
uomo e non si distinguea che per una stessa 
sembianza , di talché in quella strana guerra 
ogni combattente racchiudea tutto un poema. 

Di qua vedeasi un qualche birrichino, coll’an- 
datura eminentemente parigina, colla collana di 
cartucce moventesi sul collo smagrito, col ca- 
schetto di guardia municipale spensieratamente 
collocato sulla capellatura in disordine, coi spar- 
si e pittoreschi cenci , il quale ferito , e goc- 
ciante sangue, saltella agilmente e come per ri- 
cercare novelle ferite. 

Di là un vecchio soldato calmo, freddo, im- 
passibile che ad ogni nuovo scoppio di mitra- 
glia situa il fucile ancor caldo sul braccio sU 
nistro, caccia posatamente il suo fazzoletto, e 
la sua tabacchiera, si soffia, e saggia il tabac- 
co , ripone accuratamente ambo i preziosi og- 
getti, ricariéa il suo fucile secondo i più rigo- 
rosi ordini militari, lo aggiusta, e tira; il tutto 
senza derogare io nulla alle sue sistematiche 
abitudini , senza rimarcare che la morte solca 
lo spazio intorno a lui , senza vedere che il 
sangue gli arriva a mezzo del piede , ed i ca- 
daveri alle ginocchia. 

A dritta un soldato a cui Parigi in rivolta 
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ridesta le memorie di Algeri, e che tira, sca- 
miciando le barricate , al pari d'una rondine 
che va a ghermire la sua preda fuggitiva alla 
incerta sommità d'ogni flutto. 

A sinistra un operaio con una sciabola per 
tutt’arma. Egli aspetta un fucile e guarda in- 
torno se la morte glielo dà. Ma ad ogni istan- 
te stringe il ferro impotente fra le sue dita 
raggrinsite , lo volge verso il posto* scoppiando 
in un grido ch’-è un insulto , lanciando uno 
sguaido ch’è un baleno. Infine uno de’ suoi vi- 
cini cade, egli si lancia sul fucile , lo strappa 
con trasporto, e pronto già a trarre sospinge col 
piede il cadavere , e rugge con la sola parola 
egoista e feroce : 

- Finalmente ! 

- Dapertutto , grandioso di cavallareseo eroi- 
smo , il colonnello Dumoulin , un vecchio pro- 
de delle nostre imperiali glorie , vestito della 
sua polverosa divisa , ebbro di trovarsi in pie- 
na battaglia , corre , fa mille gesti , e grida 
pari a un fantoccio simbolico della nostra Ilia- 
de , dileguandosi a traversò il fuoco , il piom- 
bo ed il fumo,*. 

Ciò era grande , era bello , inaudito. L’av- 
venire non aggiusterà fede a siffatta pagina , 
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una delle più gloriose de' nostri annali militari. 

Più volte i soldati tentarono vane sortite ed 
intanto i loro cadaveri comparivano inanima- 
ti e sanguinosi , ogni qual volta il fumo cac- 
ciato dal vento scopriva la deserta scalea. — 

Più volte ancora gli aggressori osarodo av- 
venturarsi perfino ai fianchi del posto. — Si 
montavano gli scalini, si giungeva alla porta, e 
la si percoteva a colpi di stanga di ferro: Essa 
andava a cedere , ma la fucilata facea sbaraz- 
zare quegl’ intrepidi figliuoli di Parigi. I soldati 
eacciavan fuori a perpendicolo i loro fucili tra 
mezzo alle inferriate, e gl'intrometteano sotto la 
porta , attalchè fuggendo la folla , non rjrna-i 
neva avanti alla cittadella che un novello ba- 
stione formato da un mucchio di cadaveri. 

Lagrange, Stefano Arago, Grand-menil tutta 
la schiera della tipografia , e del lavoro ; 0- 
smont , Muniè , Chàteau — Renaud , ed Ippo- 
lito Coignard bravi rappresentanti de' teatri di 
Parigi ; mille cittadini infine , le cui gesta ri- 
chiederanno volumi» con la voce alta, lo sguar- 
do altero , ed il fucile impugnato comandavane 
all’ assalto. 

11 capitano Leserrè . uno de’ caldi sosteni- 
tori della Riforma , mostravasi sulla barricata 
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alia testa della sua eroica compagnia ; Stefano 
Arago si slancia , e gli tende la mano. Egli 
scende a terra, ma troppo addolorato alla vi- 
sta di tanta carneficina, inalbera un fazzoletto 
bianco alla punta della sua spada, e corre verso 
il posto colla generosa speranza di arrestare il 
combattimento. Ahimè 1 egli cade crivellato di 
palle, e scomparisce in mezzo ai cadaveri. Po- 
vero martire , sublime eroe 1 Noi ripoteremo , 
pria di porre termine a questa storia, tutte le 
tue bravure, tutti i tuoi sacrifizi , tutte le tue 
sofferenze t 

Già durava da un' ora la spietata lotta. Dopo 
quell’ inutile tentativo di tregua, essa prosegui, 
con raddoppiato accanimento le sue sanguino- 
se , e crudeli rovine. 

Tanto dietro le barricate, quanto sulla stessa 
piazza , il popolo combatteva senza riposo , e 
senza interruzione. Decimato dalla morte esso 
aumentava ad ogni istante per le sorgiungenti 
schiere , bramose di ricuperare gl’ istanti per- 
duti iu vane corse. Venti tamburi batteano la 
carica in mezzo a’ canti e grida , in mezzo a 
un continuo scoppio di fucileria ; e la gran 
voce della battaglia , salendo al Cielo, dovette 
al passaggio allegrare la statua di bronzo del* 
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I Imperatore , che dall’ alto della sua elevata 
colonna si credè per un’ istante trasportato fra 
le immortali colline di Austerlitz , o di Ma- 
rengo. 

Parecchie ambulanze erano state qua e là 
disposte , ed i coraggiosi chirurgi bravavano 
una morte personale atfin di salvare i loro fra- 
telli ; ma nel posto niuna intelligente mano cu- 
rava le ferite in allora senza dubbio numerose 
e sanguinolenti. Intanto la difesa non si rallen- 
tava ed il fatale combattimento sembrava non 
dover giammai finire. 

Tutto a un colpo un nuovo movimento, un 
impreveduto rumore si manifestò all’entrata 
del'a via Saint-Honorè, e quasi al tempo stesso 
due cavalieri si lanciarono sulla piazza. Era un 
generale seguito dal suo aiutante di campo : 
era lo stesso Lamoricière. 

Il generale Lamoricière veniva dalle Tuilerie 
con l’atto di abdicazione alle mani , preceduta 
da un gruppo di cittadini attaccati alla briglia 
del suo cavallo, il quale impennavasi in mezzo 
a quello spaventevole tumulto. — Per la terza 
volta il bravo figliuol di Parigi osò avventu- 
rarsi fin al centro della piazza, per tentare un 
estremo sforzo — * Egli avvalevasi de’ mezzi di- 
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sperati : agitava in aria il cappello , il fazzolet- 
to , e gridava il più che poteva — 

« Non tirate più... cessate il fuoco ... amici 
miei , non tirate più 1,» 

Per tutta risposta il posto vomitò una tem- 
pesta di mitraglia , ed il popolo un’altra volta 
ingannato si ritrasse dietro le barricate per ri- 
prendere con novello ardore la grand'opra delle 
sue vendette. 

Il cavallo deH’ajutante di campo, bersaglio di 
più palle giaceva morente sulla piazza: ed il sua 
cavaliere condotto da a'quanti generosi cittadini 
in una casa vicina, indossava la biouse dell’o- 
peraio per scampare al furore popolare. Quanto 
al Generale Lamoricière , era stato strappato 
da sella e trasportato presso il negoziante di 
vini all’angolo della via de’Chartres — Quivi, 
come nella sua prima spedizione , non fu egli 
riconosciuto, e per poco non vi restò vittima. 

« Voi non siete Lamoricière 1 » si gridava 
mostrando la sua divisa , perch’egli era allora 
vestito da colonnello della guardia nazionale. 

Ed egli cercava indarno farsi sentire, implo- 
rando silenzio con ambo le mani di già ferite 
e gocciami sangue — Ma fortunatamente il Co- 
lonnello Dumoulin si trovava 11 in mezzo al- 
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l’ ambulanza organizzata dal dottore Pellarin— 
II vecchio soldato riconobbe e protesse il gio- 
vine generale , che usci dopo pochi istanti per 
una porta di dietro, e tuttavia scortato da al- 
quanti increduli che le lagrime di gioia d’una 
sposa poteron solo convincere ; e l'amore compi 
la salvezza del'coraggio alla soglia coniugale— 

Intanto > la comparsa di Lamoricière ed i 
sofferti perigli per lo suo infaticabile zelo avean 
sospeso la lotta, e per pochi momenti la fuci- 
lata restò in silenzio. I più arditi, o i più le- 
sti profìttaron di siffatta inattesa tregua ad in- 
vadere la scalea, a cercare di penetrare per le 
finestre, a tentare di sfondare la porta. 

La medesima, stretta e bassa come noi l’ab- 
biam di sopra descritta, era rivestita di lamine 
di ferro , e di più sostenuta ijeU’ interno da 
fucili posti a puntello — Il solo cannone a- 
vrebbe potuto rompervi un passaggio. Ma essa 
presentava allo sguardo due terribili feritoie — 
Irritati da’ loro vani tentativi, due cittadini , 
disperando di entrare nel posto v’ intromisero 
i loro fucili e tirarono — Si pretende che il 
comandante fu ucciso da una di quelle malau- 
gurate palle , dacché il suo cadavere fu rinve- 
nuto più tardi dietro la stessa porta. Checché 
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ne sia, il posto ben presto rispose con un im- 
menso colpo caricato a mitraglia e la guarnigio- 
ne, osando di più, uscì quasi tutta al di fuori— 
Circa dodici soldati avanzarono fin sulla piazza, 
e fucilati immediatamente caddero in un sol 
punto a terra; eccettuo uno che scampato cor- 
se da forsennato a traverso le palle fin al cor- 
tile del palazzo , ove trovò grazia nella gene- 
rosità plebea. 

In quel punto ancora alcuni altri tentarono 
di fuggire per le porte laterali , ma trovarono 
la stessa sorte — Un solo vive per anco , ma 
egli ha ricevuto ik ferite — Durerà la sua vita 
fino a domani ? — Tutto quel sangue, versato 
da ambo le parti, portò al colmo la esaspera- 
zione delle due armate nemiche, ed il combat- 
timento ricominciò più accanito, più strepitoso, 
più terribile che mai. 

Niuno pensava ritirarsi sotto la protezione 
delle barricate, tutti rimaneano stoltamente in 
mezzo alla piazza , ove vedeasi una giovane 
bella, che andava su e giù in mezzo alia mi- 
traglia raccogliendo i prigionieri per ricoverarli 
in casa sua — Un uomo del popolo le si ap- 
pressò e la percosse sulla spalla: Tu sei una 
vera Romana! le disse.— Quell’ eroina era ma- 
damigel'a Lopez , attrice dell Odeon — 
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• Un’altra osservazione, che non dobbiam punto 
lasciare in silenzio, rivelava l’ammirevole non 
curanza del carattere Francese — I magazzini 
di vini, éd i caie stavano aperti, ed i combat- 
tenti entravano allegramente , bevevano nelli- 
stesso modo, riascivano a combattere» e torna- 
vano di nuovo a bere. 

In tal modo si passò una mezzora* ed il nu- 
mero delle vittime aumentava. Pertanto era 
d’uopo prendere quell' inespugnabile fortezza. 
Ma come ? — come ? * 

Fu allora che surse al ( improvviso una bel- 
lissima idea , che si propagò con la rapidità del 
fulmine , e che noi lasceremo descrivere a 
Savinien Lapointe il calzolaio poeta , uno dei 
nostri buoni e lea’i amici, — Egli viene in que- 
sto punto del nostro racconto — Fu testimone, 
fu attore di quel gran dramma, e gittò sul fo- 
glio incominciato le seguenti poche linee. — 
— L’incendio... il fuoco! — Mettiamo il fuoco 
alle porte ! sf gridò tutto a un colpo e con una 
sola voce dalla piazza del Palazzo Reale — 

E tosto i cittadini posti agli angoli delle stra- 
de di Chartres e 4Saint-Thomas-du-Louvre cor- 
rono alle scuderie Reali, attelano le vetture del- 
la corte , le traggono fino all'angolo del Cha- 
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teau-d’Eau, e vi 
*. i combattenti della via del Museo prendono vari 
fasci in casa d’nn carbonaio del vicinato, ne for- 
mano una catena e gittano la fiamma intorno al 
posto, su le finestre, sui gradini, sulla scalea, 
da pertutto... e ciò in mezzo alla fucilata che 
non cessava di scoppiar per l'aria. 

Tutt’a un tratto la porta della piccola for- 
tezza s.’ apre , 1’ aiutante esce alia testa di al- 
quanti soldati, ma cade, e i suoi soldati rientra- 
no — Gli equipaggi vanno in fiamme — Il fu- 
mo comincia a formarsi a vortici , e s’ intro- 
duce nel posto — Un pagliericcio è tratto sulla 
scalea fra mille scrosci di risa ; n’ è coperto 
l’aiutante — Si tratta di comunicarvi il fuoco — 
Ma colui che lo strascina cade colpito da una 
palla ; è un ragazzo a 13 anni ! Corrono in casa 
ad un farmacista e s'impadroniscono di alquante 
bottiglie d’oglio di essenza — Un cittadino va 
di soppiatto lungo il posto, armato d una botti- 
glia , ma cade pria d'arrivarvi. Di poi un se- 
condo , ed anche un terzo ; infine un quarto 
inonda i fasci, il pagliericcio, la porta, e v’ap- 
picca il fuoco. L’essenza accende come la pol- 
vere — Tutto arde l Si battono le mani alle 
barricate; si grida : A basso la reggenzal Viva 
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la repubblica ! Eran grida di trionfo che ras* 
somigliano talvolta a quelle della crudeltà— In 
quel punto un orribile scena avveniva sulla 
scalèa insanguinata. 

L aiutante ferito soltanto, si trovava sul pa- 
gliariccio in fiamme ; tutt’a un tratto si agita; 
il morente striscia sulle pietre scottanti, si stra- 
scina sulle ceneri, si arrampica al muro, e fi- 
nisce per drizzarsi pallido, insanguinato e co- 
verto di fuoco in mezzo alla paglia che gli di- 
vora le gambe — Il volto di quel bravo mi- 
litare, al quale oramai consacriamo una lagri- 
ma, è rivolto verso la barricata Sain-Honorè , 
ove noi siamo ... Un movimento d'orrore e di 
compassione s'impadronisce della folla ; poi un 
grido di cuore : Salviamolo 1 — 1 combattenti 
si precipitano verso di lui — Impossibile 1 I 
soldati si battono da disperati ed il loro fuoco 
e più micidiale che mai — 

L’incendio vince sempre più l’eroico giovinp. 
Esso arde , il suo vestito non è più che un 
mantello di fuoco— Egli sta dritto, immobile , 
con la spada alla mano , poggiandosi al muro. 
La fiamma lo circonda, i suoi denti si serrano; 
egli alza gli occhi e le braccia al Cielo; e quindi 
questo martire dell' ooor militare manda l’ ul- 
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timo respiro, all’ impiedi , precisamente aU'im- 
piedi , come l’ angelo della religione e del do- 
vere . . . 

Il fuoco è nel posto 1 la fucilata diviene me- 
no viva ; gl'insorti sormontano le barricate , e 
si spandono tutti sulla piazza. L’ idea era riu- 
scita ; 1’ incendio trionfava. I soldati abbassano 
le armi, alcuni d’essi escon pallidi, affannosi, 
dementati per una piccola porta che sporge alla 
via del Museo— Parecchi cittadini si precipitano 
verso di loro, li fanno rientrare nelle case vi- 
cine, li nascondono o danno loro degli abiti per 
travestirsi. L’interesse di salvarli è grande co- 
me l’amore della libertà — Tutte le volte che 
‘un popolo agisce iu nome d’un principio, egli è 
umano ; tutte le volte ch’egli agirà per interes- 
si , e per passioni individuali , sarà crudele, e 
senza grandezza— La libertà non reclama ven- 
deva ; sono i tiranni che hanno inventato i 
carnefici — 

£ le fiamme salivan sempre verso il Chateau- 
d’Eau — Il vento le addensava sulla facciata , 
le intromettea per le finestre , le propagava fu- 
ribonde e divoratrici negli appartamenti. Spet- 
tacolo gigantesco, fantastico, di cui niun umana 
lingua saprebbe descrivere la spaventevole bel- 
lezza 1... 
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A traverso la densa nube del fumo che av- 
volgea , come una nebbia , tutta la lunghezza 
della piazza , si scoprivano le otto lingue di 
fuoco ardenti e rosse come di sangue , di cui 
le vetture reali erano il vivo focolare. Più lunge 
il turbine crescente di fiamme ; più lunge an- 
cora nella profondità di quell' orizzonte impos- 
sibile a dipingersi il Chateau-d'Eau pronto a 
scrollare sotto quell'orribile e supremo incendio. 

Nel mezzo giorno si distinguevan le mife 
teste del popolo inondante la piazza ; si vedeau 
brillare le sciabole e le baionette ; si sentivan 
partire le scariche da tutti i lati : dalla barri- 
cata Valois , ove si distinguevano Ferdinando 
Flocon, Jantil-Sarre, Lacolonge e la compagnia 
Jouanne ; dalla barricata Rohan , dalla via di 
Chartres, dalla via del Museo, dalla corte d’o- 
nore, dai balconi, dal mezzo della piazza, dalle 
finestre del corpo di guardia, ove i soldati ac- 
ciecati e soffogati dal fumo e dalle fiamme ti- 
ravano ancora , tiravan sempre... 

Pertanto i colpi di fuoco divenivano più ra- 
ri , si allontanavano poco a poco, e ben presto 
tacquero interamente. I poveri soldati non avea- 
no più che la terribile scelta tra il massacro 
che li attendea al di fuori , e l’ incendio che 
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vieppiù cresceva per una continuata massa di 
mobili di stoffe e carte che precipitava dalie 
finestre del Palazzo Reale. 

Una porzione de’sciagurati assediati preferì il 
massacro; la porta si apri tutta intiera, ed essi 
slaneiaronsi con le mani giunte e disarmati in 
mezzo alla folla, cbe ruggiva impaziente e fe- 
roce cogli occhi spalancati , la bocca schiu- 
mante ed il gesto spietato — I primi scom- 
parvero a brani sotto la moltiplico strettura delle 
prime vendette. Ma si trovavan benanco nella 
folla uomini di nobili sentimenti e di energica 
saggezza — Essi precipitaronsi avanti alle vit- 
time, formando loro un riparo co’ propri corpi, 
ed esclamando con tal voce , cbe partita dal 
cuore , dovea aprirsi la via : 

— Non bisogna ammazzarli !.. no ! — siate 
grandi 1 siate magnanimi ! Voi non li uccide- 
rete — Nò... mille volte nò — Voi non li ucci- 
derete •— 

E la folla si calmò subitamente alla voce 
dell’ umanità. 

I vincitori i più esacerbati presero i vinti fra 
le loro braccia per non lasciarli che al sicuro 
di ogni periglio. 

I morti ed i feriti furon pietosamente traspor- 
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tati alle vicine ambulanze e curati come fra- 
telli — Scena evangelica e toccante ,• in cui le 
lagrime della riconoscenza e della pietà si con- 
fusero dopo la vittoria , come il sangue erasi 
mescolato durante la lotta ! 

Durante quel tempo si udivan le grida di- 
sperate de’soldati rimasti nel posto. Ogni mal- 
nato affetto era scomparso; il popolo volle scam- 
parli a queH’orribile morte. Si slanciò due volte 
trammezzo alle fiamme implacabili , ed ai ca- 
daveri calcinati sulla scalea. Pervenne fino alla 
porta , e rinculò spaventato dalle fiamme , e 
spossato dal fumo. 

Era già troppo tardi — nondimeno fu tentata 
una terza e coraggiosa pruova ; ma in quel 
punto uno spaventevole crepitare s udi per l’a- 
ria ; la tettoia si ripiegò sopra se stessa e 
tutto l’ interno dell’ edilìzio scrollò , mandando 
in aria un turbine di fumo, di fiamme e di fa- 
ville. 

Poveri soldati del 14°; quanti eravate nella 
fatale fortezza?.. 180 presso a poco, si dice... 
Alcuni faron salvi nel modo , come abbiam 
narrato; la generosità popolare ne accolse alcuni 
altri scampati per le porte laterali. Ma il re- 
sto... il resto 1 — Allorché l’incendio fu estinto 
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non si rinvennero fra le ruine fumanti che infor- 
mi avvanzi, e membra calcinate. 

Quanto a’ combattenti, essi avean di già ab- 
bandonato il campo di battaglia , gli uni per 
portarsi alla devastazione del Palazzo Reale ; 
ma la più parte per precipitarsi alla conquista 
di nuove vittorie, al Carrousel, ed alle Tuile- 
rie, convegno generale del popolo trionfante. 

XVI 

LE ULTIME ORE DELLA MONARCHIA 



Pochi altri istanti ed il popolo andava ad in- 
vadere il palazzo delle Tuilerie; ma pria di se- 
guirlo colà , è dovere dello storico precederlo 
affin di narrare in poche parole le supreme e 
stolte illusioni di quella dinastia cieca e perduta. 

Chè mai era avvenuto nella dimora reale 
dopo la sera della vigilia ? Parea difficile ap- 
prenderne la verità. — Una penna abile e sin- 
cera ha sollevato il velo. — M. Eugenio Pelle- 
tan ha tutto narrato , e noi qui riproduciamo 
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le sue pittoresche ri vele. — Egli ci perdonerà 
quest’ impronto; ma ciò è per dare una nnova 
pubblicità , un successo maggiore al suo bel 
libro. 

« Che faceva il Re , egli dice , conoscendo 
i fatti della sera del 23 ? Egli aspettava M. Mo- 
lò. — Nè veggendolo arrivare mandò a cercarlo. 
— M. Molò non venne punto : egli rassegnò 
i suoi poteri. 11 Re allora fece chiamare M. 
Thiers per incaricarlo della formazione d’ un 
nuovo ministero. — M. Guizot era peranco alle 
Tuilerie , e propose di trasmettere al mare- 
sciallo Bugeaud il comando delle truppe. 11 Re 
accettò la proposta e ne sottoscrisse la nomi- 
na. — Fu quello l’ultimo atto uffìziale del mi- 
nistero. — 

Verso mezzanotte , un usciere annunziò M. 
Thiers , e M. Guizot si ritirò ; non pertanto 
essi ebbero l’ agio di scambiarsi un ultimo 
sguardo. 

Cosi i due ministri di quel Regno , lungo 
tempo uniti , dipoi separati , dovean trovarsi 
in un supremo convegno ; quegli entrando per 
una porta ; questi uscendone per un altra, ed 
entrambi per scomparire lo stesso giorno a po- 
chi minuti d' intervallo. — 
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M. Thiers approvò la nomina del maresciallo 
Bugeaud ; ma riGutò farlo marciare sulle bar- 
ricate. — Egli dimandò solo al Re 1’ autoriz- 
zazione di aggiungergli M. Barrot — Prese in 
seguito la penna dalle mani di M. Fain, e stese 
la proclamazione che annunziava al popolo il 
cambiamento di ministero. 

Siffatto proclama fu spedito alla polizia per 
esser affisso in tutti i quartieri di Parigi. 

M. Thiers credeva che dopo tal proclama- 
zione le armi sarebber cadute di per se dalle 
mani degl’insorti. — Egli si ritirò — M. Gui- 
zot restò alle Tuilerie ed il Re andò a coricar- 
si. — Potevan essere le 4 del mattino. 

Luigi Filippo s’addormentò pieno di sicurezza 
nel potere d’un pezzo di carta, che alcuni agenti 
di polizia erano incaricati d' affiggere al disotto 
del pilastrino, a un angolo della crocevia, 
i II Re discendeva l’ultimo pendio della vita. 

— La notte si appressava; l’ombra ingrandiva 
4 le sue idee. — Dacché il suo cuore avea per 

duto la sua visibile ispirazione , la sua co- 
scienza esterna , sembrava essersi ritirata dal 
suo spirito la chiaroveggenza degli avvenimenti. 

— Egli passava mano mano dall’inquietezza 
alla conGdenza. — Sicché, alquanti giorni pri- 



Bìg fe c d b y C oogle ' 



259 

ma del banchetto egli si sforzava a porre ter- 
mine al suo testamento nell’ apprensione d una 
sventura ; e nell" ora della sventura egli dor- 
miva. — 

Quando svegliossi , le Tuilerie eran di già 
circondate e gli fu agevole sentire i primi colpi 
della fucileria. 

Fu allora che si vide un uomo uscir solo a 
piedi dal Castello per lo sportello deirEchelle ; 
ma bentosto respinto dai colpi di fucile rientrò 
nello Stato maggiore. — Egli era M. Guizot. 
I)i ppi non si è più riveduto. 

Il Re avea sperato disarmare il popolo con 
una proclamazione . ed intanto M. Thiers che 
1 avea redatta non 1' avea nè sottoscritta nè in- 
serita al Monitore. 

Comparsa appeua viene strappata, negata, con- 
traddetta dalla folla e fatta a brani. — Il com- 
battimento continua, e si stringe intorno al Car- 
rousel M. Thiers ritorna alle Tuilerie alia 
testa d’un gruppo di deputati dell’Opposizione, 
i signori Duvergier , de Hauranne , de Rému- 
sat , de Beaumont , Cremieux , Lasteyrie , La- 
moriciere: egli dimanda la rivoca del maresciallo 
Bugeaud ; ed è accordata. — 

11 Re passa da concessione in concessione e 
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crede sempre potersi fermare all’ ultima. — 
Non comprende che ogni nuova firma che con- 
cede alla insurrezione non è altro che una pro- 
lungata abdicazione. — Egli si crede salvato 
dall’ Opposizione , ed alle 10 si pone a tavola 
con tutta la intera famiglia. 

In quel punto M. Remusat comparisce alla 
porta della sala a mangiare , chiede del Du- 
ca di Montpensier. — Il Re l’ invita a pren- 
der posto a tavola. — M. de Remusat ricusa. 
11 Duca di Montpensier si alza , M. de Re- 
musat lo intrattiene a voce bassa. — Il Re si 
alza anch’ egli ; la Regina lo segue ; gli altri 
di famiglia interrompono la loro colezione , e 
tutti circondano l’antico Ministro del l.° mar- 
zo , che spiega chiaramente con tutti i dettagli 
il pericolo della situazione — - Luigi Filippo è 
atterrito — L’ ordine della partenza è dato; un 
ajutante dì campo lo porta a M. de Chabannes.—* 

Intanto il Carrousel era ancora occupato da 
una imponente forza militare di cavalleria, fan- 
teria ed artiglieria. — M. de Chabannes si 
rifiuta a maodare le vetture per non demora- 
lizzare quella forza armata , ultima salvaguar- 
dia della Monarchia. — 

, Un tal ritardo sembra rianimare il coraggio. 



261 

— La Regina esaltata dalla ebbrezza del pe- 
riglio propone alcune misure energiche di resi- 
stenza ; una Principessina unisce la sua voce 
a quella di Maria-Amalia. — Varii mezzi son 
proposti. — Alcuni uffiziali offrono di tagliare 
con barricate tutte le strade che sboccano al 
Carrousel ; di difendersi palmo a palmo alle 
Tuilerie , e di bruciare fino all’ultima cartuccia. 

— Montate a cavallo , o Sire , dice la re- 
gina; io correrò al balcone , -ed andrò a vedervi 
morire. 

11 Re sembra adottare per un istante un tal 
progetto di disperata difesa dietro una triplice 
muraglia di bajonette. — Di fatti ei monta a 
cavallo e passa a rivista le truppe del Carrou- 
sel : La linea e la cavalleria raccolgono fra le 
grida di: viva il Re! Due battaglioni della guar- 
dia nazionale vi rispondono col grido di : viva 
la riforma ! La Regina e le Principesse in piedi 
a una finestra del pian terreno , seguivano il 
Re col guardo e potevan sentire il grido della 
nazione. 

Dopo la rivista Luigi Filippo si ritirò nel ga- 
binetto che comunica per mezzo di un ponte 
levatojo col giardino delle Tuilerie. — Vi era 
appena entrato , che giunse M. Thiers. — Il 
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nuovo presidente del consiglio aveva percorse 
le strade di Parigi ; la sua popolarità era già 
terminata. — Dimandò la presidenza del con- 
siglio per M. Barrot. — Ignorava egli che anco 
la potenza di questo nome era di già infranta. — 
M. Barrot erasi presentato alle barricate per 
annunziare la sua chiamata al ministero, e cal- 
mare l’insurrezione ; egli n’era stato respinto. 

In tal guisa in poche ore, tre ministeri^ ca- 
dean giù successivamente, portati via dal vento 
di sdegno che soffiava sulla capitale. — Invano 
M. Molò , M. Thiers, e M. Barrot eransi git- 
tati in mezzo alla tempesta; i marosi crescevan 
sempre. 

Allorché il fuoco appariva sul Chateau-d’Eau 
il Re seduto al suo scrittoio firmava l'ordinanza 
che chiamava M. Barrot alla Presidenza del 
Consiglio. — 11 Duca di Montpensier stava al 
suo fianco. — M. Thiers , all’impiedi avanti al 
camino , intrattenevasi con M. de Remusat. — 
La porta s’ apre bruscamente , e M. Emilio 
de Girardin comparisce. — Egli avea percorse 
le barricate. — É spossato , ma la sua figura 
respira f energia di forti risoluzioni. — 

Egli si avanza verso lo scrittoio , e pone la 
mano sull’ordinanza del Re. — 
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« Sire, gli dice, è troppo tardi — Si è fatto 
perdere a vostra maestà un tempo assai pre- 
zioso. — I minuti son ore; se voi perdete an- 
cora un altro istante , fra un’ora non vi sarà 
più in Francia ne’ Re , nè monarchia. — 

— « Siete voi ben sicuro di ciò che dite ? » 
riprende M. de Remusat dirigendosi a M. de 
Girardin. — 

— Dimandate a M. Merruau , eh’ è 11, ri- 
sponde M. de Girardin , se non si lacerano tutte 
le proclamazioni. — 

Per spiegare al lettore l’ interpellazione di 
M. E. de Girardin , ci è forza ricordargli che 
egli era stato incaricato unitamente al sig. Mer- 
ruau, redattore in capo del Conslitulionnel , di 
fare stampare il proclama che annunziava il 
ministero Barrot. 

— Non v’ ha parola che non sia vera di ciò 
che ha detto M. de Girardin, risponde M. Mer- 
ruau. 

— Chè dunque fare ? riprende il Re ? 

— Sire , abdicare. — 

Abdicare! 

Ed il Re si lascia cadere la penna dalle mani. 

« Sì , o Sire , senza esitare. — Un minuto 
dì ritardo , e tutto è perduto. — Ecco il prò* 
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clama tulio pronto, quatte io l’ho dato a stam- 
pare, nel fine di risparmiare i minuti secondi. 

» 'Abdicazione del Re. 

' r » Reggenza della Duchessa d'Orléans. 

» Scioglimento della Camera. 

•v » Amnistia generale. 

E M. de Girardin depone il proclama sul ta- 
volino. . . 

In quel punto le invetriate delle Tuilerie romo- 
reggiano; una fucilata scoppia alla direzione del 
Palazzo Reale. 

« Il Duca di Montpensier si accosta al Re. 

— Abdicate , Sire 1 esclama con forza. — 11 
Re rimane atterrito sulla sua sedia a braccioli. 
Lo scoppio della fucileria si raddoppia. Il Re si 
raddrizza e si scuote dalla sua irresolutezza. 

— Ebbene ! lo abdico , egli dice. 

— Partite ! andate ! grida n tutti coloro che 
son presenti, volgendosi a M. de Girardin ; cor- 
rete , recate la nuova, e fate cessare il fuoco. 

M. de Girardin s'inchina, e si ritira per an- 
dare ad annunziare 1’ abdicazione. 

Egli si presenta alla barricata della strada S. 
Honoré. 

La nuova dell’ abdicazione è accolta con tra- 
sporti di gioia rattenuta dall’incredulità. 
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— È stampata ? Si grida da tutti i lati a M. 
de Girardin ? 

— No — 

— È scritta? 

— No — .. 

— Che guarentigia abbiam noi dunque di que- 
st’ abdicazione ? 

— La mia parola — 

— Chi siete voi ? 

— Emilio de Girardin — 

— Colui che ha dato la sua dimissione? 

— Per T appunto. — 

— Stà bene — Passate — 

E lasciano che M. de Girardin sormonti la 
barricata. 

M. de Girardin arriva sulla piazza del Pa- 
lazzo Reale ove si battevano. — 11 rumore delle 
scariche porta via le sue parole — Intanto al- 
cuni combattenti paion disposti a deporre le 
armi, se si reca loro l'abdicazione del Re colla 
sua firma. — 

La dimanda è trasmessa alle Tuilerie. 11 Re 
prende la penna e lentamente , e tristamente 
scrive queste parole. — « Io abdico in favore 
» di mio nipote il Conte di Parigi — Desidero 
» eh’ egli sia di me più felice. » — 
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Il Generale Lamoricière reca il foglio ancora 
fresco — • Ultima speranza della monarchia — 
Noi sappiamo ciò che avvenne. 

* Tutto era compito. II Re non avea altro a 
tare che partire per repiglio. È dato l’ordine 
di far ripiegare le troppe al di dentro delle in- 
ferriate e di fare accostare le vetture — Ma il 
popolo già invadeva le vicinanze del palazzo ~ 
Allorché le vetture sboccano sulla piazza del 
Carrousel , il bracchiere cade stramazzato da un 
colpo di fucile , ed i due primi cavalli di tiro 
rimangono uccisi — 

Gli equipaggi ritornano alla scuderia — » Nel 
punto stesso avveniva nel Gabinetto del Re uno 
di quei drammi solenni, e terribili che son l’ul- 
timo addio de'le dinastie alle nazioni. — Il mo- 
mento della partenza era suonato. — 11 Re si 
tolse 1’ uniforme che avea vestito per passare 
rivista , e depose su di una tavola la spada, i 
spallini , ed il gran cordone della legion d’ o- 
nore. 

Nel mentre eh’ egli si spogliava in tal modo 
delle insegne reali , la Regina immobile, pallida 
per la indignazione , colle labbra frementi, scop- 
piava in rimproveri contro M. Thiers. 

— Siete voi , ella dice , che avete infranto 
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il Trono , ed avete acceso le passioni popolari 
che ora incendiano la Monarchia. — Voi siete 
un ingrato; non meritavate un si buon Re. — 
— M. Thiers rattenne la sua tristezza, e ri- 
stette in silenzio. 

Quando Luigi Filippo ebbe mutato vestito , 
ritornò verso la Duchessa d’ Orleans. — 

— Sig. Elena , le dice — Restate ! 

La Duchessa si copri il viso colle mani e si 
pose a singhiozzare. — 

11 Re salutò col gesto i circostanti ed offri 
il suo braccio dritto alla Regina. — 

Ma ritornò tosto indietro, trasse un mazzo di 
chiavi ed andò ad aprire un cassettino — Sem- 
brò cercarvi alcune carte — 

Ma le sue idee eran turbate ; sforzò brusca- 
mente il cassettino , e poi appressandosi a M. 
Fain , gli consegnò un mazzo di chiavi. 

— Voi attenderete i miei ordini , gli dice — 
E riprese il braccio della Regina. — 

Nel momento in cui si ritirava. M. Cremieux 
gli si avvicinò. — 

— È risaputo, o Sire, che la Reggenza ap- 
partiene alla Duchessa d’ Orleans. — 

Il Re soffermossi austeramente. 

— Nò, gli dice con voce animata; essa spetta 
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al Duca di Nemours. — Una legge gliel’ha con- 
ceduta ; io non posso violar la legge. — 

Ed uscì pe ì sotterraneo che sporge in riva 
al fiume. — 

Ecco quel che narra M. Eugenio Pelletan. 
Ecco quel che noi crediamo aggiungere. 

Dopo un istante , sboccava per la porta se- 
greta del ponte all’ angolo della strada il dolo- 
roso corteo del convoglio Reale. 

Veggonsi avvanzare a piedi , verso il centro 
della piazza, donne.. ..principesse vestite di nero 
e portando ciascuna de’ ragazzi fra le braccia. 
Dietro ad esse un vecchio, il Re, senza alcun* 
insegna reale , meno I' abbattimento nella sua 
sembianza e il capo chino, ambo segnali delle 
dinastie che scrollano. La Regina l’accompagna- 
va, abbigliata d’ una veste di lana nera e parea 
sorreggerlo col braccio; seguivan del pari due 
dame d’onore con un picciolissimo numero di 
persone , fra le quali il Deputato Cremieux e 
M. de Neuilly, il solo ufiìziale d’ ordinanza fe- 
dele sino al termine di quell'alto infortunio. 

Alla estremità della strada , il corteggio si 
fermò. Un riflusso della folla che imgombrava 
la piazza della Concordia , pose in un istante 
il piò gran disordine in quella piccola truppa 
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«he diceasi diretta alia Camera de* deputati. 

Il Re, serrato da tutti i lati, di già ricono- 
sciuto da alcuni, lascia bruscamente il braccio 
della Regina , agita il cappello , e balbetta al- 
cune parole. Ma la confusione ' ed il tumulto 
crescono. I cavalli de’ soldati caracollano e sem- 
prepiù ricalcati dagli aggressori diventano uu 
nuovo periglio anziché un riparo. 

Un uffìziale del 2.° de’ corazzieri, di stazione 
sulla piazza , credendo le Reali persone in pe- 
ricolo , esclama. 

— Signori, risparmiate il Re !....— . 

A cui risponde una voce da schiamazzatore 
uscita da mezzo alla folla. 

— Noi dunque siamo degli assassini?... Che 
parta ! — 

— SI 1 si ! che parta, che parta ! È il grido 
generale. Il popolo era stato troppo bravo du- 
rante il combattimento per non essere generoso 
dopo la vittoria. — 

Allora la regina, benché fortemente allarmata, 
aflerra il braccio di Luigi Filippo, ed entrambi 
volsero indietro a pochissima distanza, ove tro- 
vavansi due piccole vetture nere, basse, e cia- 
scuna ad un cavallo. Due fanciulli stavano nella 
prima : Luigi Filippo prese la sinistra, la Re- 
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gina la dritta ; i fanciulli ristettero in piedi col 
viso attaccato alle lastre e guardando con cu- 
riosa attenzione. 11 cocchiere sferzò vigorosa- 
mente , la vettura s’ involò precipitosamente 
anziché parti ; e di già essa era circondata e 
seguita da tutta la cavalleria presente , guar- 
die nazionali , corazzieri , e dragoni , allor- 
ché la seconda vettura ove preser posto le prin- 
cipesse, potè mettersi in cammino. Alla partenza 
di questa, una dama d' onore che non ave a po- 
tuto trovar luogo nel ristretto equipaggio , si 
slanciò prontamente dietro ed afferrò le coreg- 
gie per tenersi ferma al posto de’ servitori. 

La scorta era numerosa. Prese la strada in 
riva al fiume, e si diresse verso SainUCIoud. 

Nel mezzo de’ Campi Elisi la folla accorse 
per abbarrare il passaggio , ma le vetture fug- 
givau rapidamente ; alcuni colpi partirono, due 
cavalli caddero, gli altri ripresero più vivamente 
la loro forsennata corsa, e la monarchia scom- 
parve per sempre. 
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XVII 

PRESA DELLE TUILER1E 



Nel momento in cui cessava il combattimento 
vari affissi comparvero repentinamente e come 
piazzati dalla stessa vittoria sulle colonne del 
palazzo Reale; vi si leggeva. 

— Luigi Filippo ha fatto spargere il sangue 
del popolo come Carlo X ; che vada a raggiun- 
ger Carlo X con tutta la sua fazione. 

Ed anche : 

— Non più Re Viva la Repubblica 1 

Questi due proclami eran ripetuti dal popolo, 
ma peranco all’ orecchio , invadendo il gran 
cortile del Carrousel. 

Si andava a soffrire forse un nuovo combat- 
timento ? 

Nò ! Le Tuilerie eransi già rese ed cccone 
il come. 

Noi abbiam lasciato la colonna insurrezionale 
della riva sinistra , e le bande congiunte alle 
guardie nazionali della 5.® e 6.® legione capi- 
tolando a un tempo per tutta la lunghezza 
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delle cancellate. II Duca di Nemours era ancor 
li ; si sapea, si vedea. Passarono alcuni istan- 
ti. Infine il dottore Aubert-Roche ed il capi- 
tano Dunoyer si fecero aprire la porta ed avan- 
zarono arditamente incontro al Principe , im- 
mobile ed abbattuto sotto la tenda dell 1 Horloge. 

— Noi veniamo a proporvi, dissero al Prin- 
cipe, un mezzo per evitare P effusione del san- 
gue — 

— Che bisogna fare ? risponde il Duca di 
Nemours ? — 

— Disgombrare all’ istante il Castello , e li- 
berarlo alla Guardia nazionale; i M contrario voi 
siete perduti. Il combattimento sarà sanguino- 
so ; le Tuilerie saran circondate — » 

— Lo credete? balbettò il Duca ; io farò ri- 
tirare le truppe — 

E diede 1' ordine della ritirata L’ artiglieria 
sfilò per l’ inferriata del Ponte Reale ; l’ infan- 
teria, la cavalleria, ed il Duca di Nemours si 
ritrassero sotto la tenda dell’ Horloge. I cava- 
lieri poser piede a terra, e fecero discendere le 
scalinate a’ loro cavalli. La ritirata ebbe luogo 
con tanta precipitanza che si trascurò persino 
rilevare i posti nel.’ interno. 

Durante quel tempo gl’ insorti maggiormente 
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sorpresi dal successo delia loro audacia, si av- 
anzavano a rilento , e guardigni. 

Ben presto pervennero nel gran vestibolo 
della tenda dell’Horloge, e videro in distanza 
scomparire pe ’) giardino, i cui cancelli di cinta 
restavan tuttavia chiusi, alcuni uffiziali e gente 
di corte che moveano con precipitanza verso 
la piazza della Concordia, e di poi , a pochi 
passi, in una piccola sala a diritta della grande 
scalinata, un militare gravemente ferito al cui 
fianco stava un chirurgo e più discosto un guar- 
dia nazionale di fazione alla porta. 

Salirono la scala grande del palazzo pronti 
a far fuoco , o a vibrare il ferro, credendo ad 
ogni passo d'incontrar qualche milizia devota al 
Castello , o guardie in uniforme turchino ( an- 
tichi sotto uflìziali agguerriti ) o i Cacciatori 
d'Orleans, o altri soldati della scelta. Vane ap- 
prensioni. Tutto è quasi deserto. Percorrono più 
saloni o gallerie, la sala de’marescialli, e quel- 
la del Trono senza rinvenire ostacolo qualunque. 
Incontrano il generale Carbone! , tristo e silen- 
zioso che passa avvolto in un mantello e ri- 
torna per raccomandare al volontario Lacombe 
a non distruggere gli appartamenti. Veggono 
ancora, perchè non bisogna obbliar nulla , un 
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-domestico, o piuttosto un giovine lampista oc- 
cupato a pulire il vetro d’ una lampa. 

Due magnifici fasci di graridi bandiere tri- 
colori in seta ed oro ornano i due lati del Trono, 
sul quale ogni vincitore s’ affretta a sedere. Più 
guardie nazionali, e fra gli altri , il capitano 
Dunoyer scolpiscono qualche parola, o un nome 
sulle modanature dorate della sedia 4 reale. 11 
Trono è situato sopra un emiciclo , elevato da 
cinque o sei scalini. Non si grida più : Viva la 
riforma 1 Si sorf conquistati per la Francia ben 
più alti destini. L’ astro repubblicano comin- 
cia a risplendere al grido della vittoria. 

Gl’ insorti, nella ebbrezza del loro trionfo si 
mostrano alle finestre e fanno rimbombare ac- 
centi di vittoria. Bentosto si veggono accorrere 
alcune guardie nazionali di servizio. Essi ab- 
bandonano infine i loro posti , la loro neutra- 
lità silenziosa senza attendere questa volta un 
ordine superiore. 

• Uno di loro, il luogotenente delta 5. a legione 
corre fino alla sala del Trono, e salendo i gra- 
dini spaccia una calda arringa in favore del 
Principe Luigi Napoleone. 1 vincitori la inter- 
rompono con grida di disapprovazione e per la 
prima volta in quel giorno gridano : Viya la re- 



pubblica! L'oratore non è meglio accolto dalla 
folla de’ curiosi che comincia a invader tutto e 
tosto egli va a sperdersi tra le calche della mol- 
titudine. 

I vincitori seguono il loro cammino avven- 
turoso a traverso il palazzo. Tutto annunzia 
che gli ospiti l’hanno abbandonato da pochi i- 
stanti. Due fuochi ardenti risplendono ne’ cam- 
mini. 

Una tavola è appena sparecchiata. 

Si vede un vasoio d’ argento c suoi accesso- 
ri: alcuni insorti prendon acqua zuccherata. Va- 
rie biglie e stecche stanno sovra un tappeto di 
bigliardo. Un piano forte è aperto , e veggonsi 
sulle tavole diversi Àlbum. 

Pervenuti alla parie attigua al Louvre si sente 
poco a poco un rumore sordo e confuso che 
diviene di più in più distinto. Ben tosto una 
gran porta a due battenti torna su’ suoi gan- 
gheri , s’ apre lentamente come di per se , e 
mostra una gran galleria piena di guardie mu- 
nicipali in fila e sotto le armi. La loro attitu- 
dine è ferma, ma non ha nulla di provocante. 
Più lunge si trova anche .un distaccamento del 
genio militare. Al piano superiore si vede un 
altro distaccamento di guardie municipali so' to 
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il comando del luogotenente Perrin. Tutti bob 
pronti a cercare un mezzo di ritirata innanzi alla 
crescente marea dell’ invasione, o ad aprirai al 
bisogno una via colla forza. 

Gl’ insorti si fermano. Un certo numero ere* 
dendosi preso in agguato abbassa le armi , e 
poco a poco si da agli arresti. Si osserva , e 
si guarda con ansia. La menoma imprudenza » 
un sol gesto d’ aggressione può menare ad una 
di quelle orribili lotte , dopo le quali non si 
rinvengon più ne' vincitori ne’ vinti. 

— Voi siete tutti bravi, esclama il Capitano 
Dunoyer ; Voi potete difendervi, ma sarete tutti 
perduti. Il popolo arriva da ogni lato ; depo- 
nete le vostre armi ; e noi vi salveremo tutti. 

Uno de’ sotto uffizi ali, Roubieu, si accosta al 
capitano Dunoyer , gli stringe affettuosamente 
la mano, e rassicura i suoi camerati con un se- 
gno di pace. Bentosto tutti i calci de’ fucili si 
volgono in aria. I municipali della galleria in 
numero di 36fr si spacciano prontamente delle 
loro armi , bagagli , e munizioni : e quei che 
scendono dal piano superiore imitano un tale 
ben avventuroso esempio. 

Le guardie municipali aveano fri cartucce per 
ognuno. Nell’ebbrezza della loro gioia quasi tutti 
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gridano : abbasso Guizot ! cica la Repubblica. ! 
Quei della galleria stavano agli ordini de* loro 
sotto-uflìziali , e‘ precisamente di Roubieu , il 
più antico di grado — 

l loro uffìziali , di cui conosciamo i nomi , 
erano scomparsi per una finestra del pian ter- 
reno sporgente al giardino delle Tuilerie. Un 
sotto-uffiziale , disperato di tal fuga volle bru- 
ciarsi le cervella. 

Immediatamente i volontari del popolo si spo- 
gliano de'loro pastrani, o blouses per rivestirne 
i municipali — Il Capitano Dunoyer e suoi com- 
pagni proteggono la loro ritirata attraverso i 
flutti del popolo che giunge : e malgrado le mi- 
nacce e le imprecazioni, i vincitori scortano i 
vinti a piccoli gruppi fino al posto della tenda 
Marsan , da poco abbandonato dal 52.* di 
linea. Le guardie municipali terminano di tra- 
vestirsi come meglio possono ed a misura che 
partono. 11 volontario Lacombe, che sovratutto 
è occupato a salvare il sotto-uflìziale Roubieu , 
lo conduce in sua casa, e gli accorda per più 
giorni una fraterna ospitalità. Il volontario Ca- 
millo Bondant ricovera del pari in sua casa il 
sotto-uflìziale Foyer, ed il guardia Denizet. Altri 
praticano lo stesso. Il sergente Duvìllard ne 
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scorta tre fino alla strada de Bussy e corre di 
poi a raggiungere i suoi camerati. Alcune guar- 
die nazionali di servizio vanno in tal modo a * 
concorrere all’ ultimo atto di salvezza di tutti » 
quei bravi soldati, oramai pieni di riconoscenza 
e tutti consacrati alla difesa della Repubblica (2) 

(2) Nel fine di ridurre a lor giusto valore ta- 
lune favole pubblicate a beneficio di alquanti 
ciarloni dell'indomani cade a proposito qui ri- 
produrre la seguente dichiarazione. 

« I sottoscritti , antiche guardie municipali 
trovandosi di servizio alle Tuilerie al tempo del- 
l’ invasione di quel palazzo , dichiarano. 

» Che la presa delle Tuilerie , operala il 24 
Febbraro , all 1. p. m. circa , è dovuta unica- 
mente ad una colonna d' insorti composta di 
guardie nazionali della 3. n compagnia del 4. 
battaglione della 10. a Legione , di volontari del 
popolo , e di quattro allievi della scuola poti- 
tccnica , tutti riuniti sotto il comando del Capi- 
tano Dunoyer , dimorante alla strada del Dra- 
gon , N. 30. 

» Che la partenza del Re e sua famiglia fu 
determinata ed affrettata dal bello portamento 
di questa colonna , dacché si è presentata in 
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Dopo tale ritirata i cacciatori Gatteaux , Dar- 
che ed altri ritornano nella sala del Trono, ove 

buon ordine e coi tamburi alla testa venendo 
dal Ponte del Carrousel ed avendo di già otte- 
nuto per primo vantaggio la neutralità delle 
truppe che occupavano la lesta di quel ponte 
e le strade del Louvre e delle Tuilerie ; che do- 
po aver ottenuto ancora la neutralità del 52.° 
di linea e delle altre truppe che occupavano il 
cortile delle Tuilerie , questa colonna d'insorti è 
montata la prima nel palazzo. 

» Che i distaccamenti delle guardie munici- 
pali collocati nel Louvre presso gli appartamenti 
del Re , si componevano per una parte di circa 
360 uomini riuniti sotto gli ordini dei loro sotio- 
uffiziali , e precisamente del quartiermastro in 
capo Roubieu , per la mancanza dei loro uffi- 
ziali eh' erano scomparsi prima dell' invasione ; 
e per un'altra porzione di circa 60. uomini sotto 
gli ordini del luogotenente Perrin e de' sotto-uffi- 
ziali Roullot , Feullot , Toyet eie. 

» Che questi diversi drappelli provvenivano 
dai posti militari della Lingerie , della Halle- 
aux-Bles , di S . Eustachio , de' Petits-Peres , . 
della piazza delle Victoires, del Palazzo Reale, 
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osservano un cittadino di alta taglia , in sopra- 
bito nero , con lunghi capelli , con lineamenti 
smagriti dalla schiavitù , o sofferenza — 

e del Chateau-d’ Eau eh' essi aveano occupali 
dapprima , e consegnati alla truppa di linea sin 
dal mattino , dopo aver ricevuto V ordine di ri- 
tirarsi sulle Tuilerie ; donde risulta che tutti sif- 
fatti distaccamenti son rimasti neutrali o passivi 
durante l' intera giornata del 24 ; 

» Che se, in siffatta emergenza difficile e pe- 
ricolosa il loro onore militare è stalo rispettato 
per quanto si potea , se il sangue non si è ver- 
sato , se essi non hanno ricevuto alcun cattivo 
trattamento, se la loro ritirala è stata assicurata 
malgrado le minacce e l' esaltazione di taluni 
furibondi , che, arrivati dopo il periglio , sbuca- 
vano da tutti ■ i lati , questo scioglimento ina- 
spettato è dovuto al sangue freddo , alla genero- 
sità ed all’ attaccamento del Capitano Dunoytr 
e di tulli i suoi bravi compagni. 

» Che i volontari del popolo Làcombe , Ca- 
millo Bondant , Durot , Marpion , ed altri sco- 
nosciuti ancora , si sono spogliati d’ una parte 
de loro vestiti per covrirne alcune guardie e me- 
glio assicurarne la ritirata. 
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Egli è Lagrange , il protagonista dell’ insur- 
rezione Lionnese del 1834 — Tiene in mano 
un foglio informe. L’ abdicazione del Re , che 
ha strappata , ei dice , dalle mani del generale 
Lamoriciere — Vuol parlare, vuol farsi sentire 
in mezzo al tumulto — Sale su di uno sgabello 
elevato e legge quell’ atto scritto a grandi let- 
tere , e racchiuso in poche linee ; poi volge il 
guardo sul suo uditorio e sembra dimandare 
se la Francia consentirà a chinarsi innanzi allo 

» Reiatta e sottoscritta la presente dichiara - 
zione in compruova del vero e de’ loro sentimenti 
di riconoscenza e di fraterna simpatia. 

» Il sotto affiliale Roubieu — Il brigadiere Du- 
miny — Il guardia Lothon — Il guardia Lamy — 
Il sottouffiziale Foyet — Le guardie Denizet , e 
Deialtre — I sotto uffizioli Labrun , Bois , e Pc~ 
tit-Jean—Le guardie Handey, Barlhèlemi, Brun, 
Roques , Dupont , e Bonnabelle — 

» Non han firmato , a cagione di assenza , 
i sotto uffizioli Raullot, Laurent , C acalla, Mo- 
reau , Colas » Gesber — • Li brigadieri Hugon, 
Zézières , Lassalle , Valine , Berràut , Baur- 
geois han firmato senz essere stali testimoni , 
sulla fede decloro camerati Derbès, Olivieri ec.— 
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scettro d’un fanciullo sotto una reggenza in 
conocchia ?: Nò , Nò , nè monarchia , nè reg- 
genza , si grida — Sta bene 1 amici miei , ri- 
sponde Lagrange — Viva la Repubblica 1 Egli 
discende dalla banchina fra lo strepito degli ap- 
plausi ed evviva. Le truppe, che col 52.° di li- 
nea occupavano il cortile del castello , com- 
pivano in quel punto la ritirata con tutto il loro 
materiale per diriggersi ai Campi Elisi per la 
strada delle Tuilerie — La compagnia Dunoyer 
e suoi volontari , il cui ardito colpo di mano 
avea determinata la fuga del Re , e la presa 
delle Tuilerie , vogliono lasciare quel palazzo 
che non potrebbero sottrarre allo sdegno del 
popolo — ma la loro missione di vendetta non 
è peranco compiuta — Essi vogliono cacciare* 
da un altro palazzo i partigiani del Re, i ser- 
vili esecutori de’ suoi disegni, i falsi rappresen- 
tanti del paese , e recar loro il dispregio e la 
maledizione del popolo. 

É circa l’ una e mezzo — non pili si sente 
la fucilata nella piazza del palazzo reale. 

La presa delle Tuilerie ha posto un termine 
a quella lotta ostinata ed inutile. Un fumo ne- 
rissimo si leva da quella direzione e forma una 
densa nube che indica peranco il luogo del 
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combattimento e dell’ incendio. Si vedon accor- 
rere da quella desolata piazza varie piccole co- 
lonne di combattenti disposti ad una novella 
lotta ; ma tutto è terminato. Essi corrono a 
prender parte all’invasione del castello sottratto 
alla vendetta d' un popolo irritato. I vincitori 
vogliono uscirne. Nulla è ancor devastato. 11 
trono calpestato da tutti quei che vi montano, 
o vi seggono , è tuttavia al suo sito. 

La monarchia vinta , fino nel suo ultimo sce- 
mamento , fino nel suo magnifico palagio, è in 
fuga. Ma evvi un’altro immenso periglio a com- 
battere. Il capitano Dunoyer con una porzione 
de suoi va a prendere una delle dodici bandiere 
che ornavano i gradini del trono. Un balordo 
crede che si vuol distruggerla e ne distacca l'an- 
tico gallo. Molti de’ suoi volontari e guardie 
nazionali di diverse legioni ne tolgon delle altre, 
ma la maggior parte di quelle bandiere , con- 
siderate come ricordi d’ un odioso regno che 
scrolla , son convertite in sciarpe , in coccarde, 
o in banderuole. 

Il capitano corre a raccogliere intorno alla 
sua bandiera i suoi cacciatori e volontari , che 
già si confondono nella folla* Alla cattura, alla 
camera! ei grida. — 
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GII allievi della scuola Politecnica , Cahous 
e Prats i due tamburi , alcune guardie Dazio- 
itali e volontari, tuttavia occupati della salvezza 
de’ municipali , non possono udire que l' appel- 
lo. Ma il tempo stringe. Non si può aspettarli, 
e cercarli. Fa d’ uopo partire , e la colonna 
a' avvia . ripetendo: Alla cannerai Non mai reg- 
genza ! Partiamo! Alla camera !... 

Noi dobbiamo seguirli . e lasciar per un i- 
stante le Tuilerie in preda all’ invasiòne suc- 
cessiva de’ vincitori esasperati del Palazzo Rea- 
le , e delle moltitudini rimaste estranee alla 
lotta, ma però più esacerbate perchè non avean 
combattuto. Gli uni e gli altri arrivavano allora 
a guisa di torrenti furiosi urtandosi contro gli 
smossi fianchi del palazzo , gli uni e gli altri 
s’ ingolfarono nei porticati , nelle scalinate , 
negli appartamenti reali, percuotendo, fracassan- 
do , rovesciando tutto al loro implacabile pas- 
saggio. Quelle soffitte , quei cristalli e quelle 
tapezzerie non eran forse la monarchia realiz- 
zata , materializzata, dettagliata in oggetti , in 
mobili , in decorazioni ? Non era quello uno 
spettacolo odioso ed esecrato , un vivo insulto 
a tutte le miserie del popolo? Ed il popolo negli 
oggetti bravò l’ idea. Tutto fu bruttato , strap- 
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palo, infranto da mille mani, e lanciato giù da 
cento finestre. Gli scaffali , i libbri , le carte , 
gli album , e perfino le lettere delle principesse 
furon ridotte in pezzi , sparse sai tappeti , e 
calpestate. Un uomo saltò sul trono con una 
bandiera rossa in mano , pulì con derisione le 
sue grosse scarpe coperte di fango e proclamò* 
la Repubblica. Una scarica copri le sue ultime 
parole; il busto di Luigi Filippo saltò in fran- 
tumi ; la monarchia era giustiziata in effìgie. — 
Dopo un istante il trono, smosso dal suo pie- 
distallo , saltava per una finestra , e cadeva 
sul terreno in mezzo alle risa ed alle acclama- 
zioni della moltitudine. 

E giungevano tuttavia nuove masse, giungevan 
sempre per raccogliersi insieme , per formare 
il più inaudito assembramento, lo spettacolo più 
subbiime che sia toccato all’ uomo vedere nella 
sua vita . e che il reale palagio mirava per la 
terza volta dopo appena un mezzo secolo. 

Oh I noi ritorneremo a quello gigantesco 
quadro , allorché il resto del popolo vi sara ac- 
corso a gettarvi i suo ultimi colori. — 

Un altro teatro ci chiama già da più tempo 
e senza ritardo , bisogna correre alla Camera 
dei deputati ; dappoiché colà compivasi in quel 




28G 

punto il più sorprendente dramma della rivo- 
luzione di Febbraro. — 

XVIII. 

LA CAMERA DE* DEPUTATI. 



La camera era in seduta nel momento in cui 
la colonna del capitano Dunoyer cominciava a 
muoversi per marciare sopra il palazzo Borbo- 
ne ; riuniti al grido di rannodamelo del eapo 
che li guida e che porta il trofeo della loro vitto- 
.ria , gl’insorgenti erano usciti dal castello per 
lo sportello laterale alla strada delle Tuilerie. 
Essi varcano la Senna pel Ponte Reale e pro- 
seguono per la strada d’Orsay. Alcuni traessi 
laccano svéntolare le bandiere tricolori prese 
dalle barricate , o dai diversi posti militari ; 
1’ allievo Leblin ne porta una che sembra tolta 
alle Tuilerie. Il cacciatore Barillet della 5.' 1 le- 
gione che si trovava di servizio al castello li 
ha seguiti, ponendosi fra le loro righe. Alcuni 
individui del popolo , novelli volontari , si riu- 
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niscono del pari alla colonna. Fra questi ulti- 
mi si scorge un garzone beccaio col grembiale 
del mestiere, armato del suo coltellaccio ed al- 
tri accessori. Si distingue del pari un vecchio 

• 

operaio colla barba bianca , il capo scoperto e 
calvo , armato d’ una sciabola in punta alla 
quale sta un mezzo pane di munizione passato 
dalla lamine. Egli va a piazzarsi a cinque passi 
alla testa della colonna , dicendo : Permettete, 
capitano , io sono un vecchio della vigilia ; io 
vi servirò di tamburo maggiore » Gli allievi 
della scuola politecnica Leblin e Via! marciano 
dapresso al capo della spedizione. 11 nominato 
Durot volontario del popolo, di alta statura, piaz- 
zato tre passi avanti , apre la marcia , pronto 
ad abbattere ogni ostacolo. 

GP insorgenti giungono presso la strada Belle- 
cliasse , e quivi incontrano un granatiere della 
guardia nazionale che si ferma innanzi ad essi 
con viso di soddisfazione. Egli è portatore d'u- 
na proclamazione che annunzia la Reggenza , 
un nuovo ministero , ed altre belle promesse. 
Gli s’ intima fortemente di non continuare il 
suo servizio di banditore. 

A tal nuova gl’ insorgenti prendono il passo 
accelerato gridando : iVon più Reggenza ! Essi 
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pervengono presso al palazzo Borbone, malgrado 
un triplice cordone di fazioni di coi essi bra- 
vano le minacce ed i colpi col calcio del focile. 
Ciò non è per essi cbe un pungiglione che li so- * 
spinge innanzi. Essi veggono fermate le due vet- 
ture della corte , in una della quali avean visto 
partire dalle Tuilerie il colonnello Leraercier. 
Non v’ ha più dubbio eh’ esse attendono la Du- 
chessa d’ Orleans ed i Principi , e che v‘ è nel- 
l’ assemblea qualche combinazione dinastica che 
bisogna sventare. 

, Gl’ insorgenti , il cui ardore raddoppia , si 
avvanzano fino al cancello rimpetto al ponte. 
Ma vi sono arrestati da un possente ostacolo. 

Il luogotenente generafe Gaurgaud , aiutante di 
campo del Re , è lì , avendo a’ suoi ordini circa 
daemila uomini sotto le armi per custodire tutte 
le vicinanze della Camera de’ Deputati. Egli si 
oppone decisamente al loro passaggio, dicendo : 
Voi non entrerete 1 Voi apportereste la discor- 
dia ed il più orrendo disordine nell’ assenblea 1 
Essa non potrebbe più deliberare alla vista delle 
baionette 1 

Gl’ Insorgenti , fieri de’ successi fino allora 
ottenuti , son pieni di audacia. Essi fremono 
d' impazienza e di sdegno e vogliono passare 
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oltre. Udo d’ essi , >1 cacciatore Cochet , escla- 
ma : » I nostri padri ban varcate venti volte 
le soglie dell’ assemblea nazionale , noi .entre- 
remo una sola volta nella eamera de’ cor- 
rotti ». 

. « Attendete 1 risponde con fermezza il genera- 

le; entrerò io stesso nella camera e vi dirò su cbe 
ora si delibera. » /n effetti tutti si quietano ed a- 
spettano, ma alquanti intrepidi volontari del po- 
polo, guidati da Monpion, bravano le sentinelle e 
la consegna, e sormontano un muro laterale al 
cancello. Essi ascendono i numerosi gradini 
della facciata del palazzo e cercano penetrare 
a viva forza per una delle porte sotto il colon- 
nato. Essi sospendono i loro sforzi vedendo ri- 
tornare il generale Gourgaud. 

11 generale arriva dicendo : M. Cremieux sta 
alla tribuna. Egli combatte la proposta d’ una 
Reggenza. M. Marie , deputato , amico del po- v 
polo , verrà di persona ad aonunziarvelo. » 

— Generale , grida Dunoyer , gli amici del 
popolo sono ben rari nella camera, la maggio- 
ranza soffogherà la loro voce. Dipoi sarà troppo 
tardi eia Francia vi maledirà per averci fermati 
nel momento supremo. 

Al nome della Francia si caro a Gourgaud, 
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nelle gallerie e nei vestiboli. Quivi come alle 
Tuilerie la schiera repubblicana giunge nel mo- 
mento decisivo e provvidenziale. Oh 1 santa li- 
bertà , tu guidavi i suoi passi 1 — 

M. de Larochejacquelein avea la parola, ma 
uno scoppio di susurri avea fatto chiamarlo al- 
1' ordine. MM. Ledru-Rollin , e de Lamartine 
stavano nel basso della tribuna , ed aspettavano 
invano il momento a poter parlare. 

1 Deputati del centro mostravansi in massa sui 
loro banchi , tutti pronti a» soffogar la voce de- 
gli oratori del partito radicale , il solo che Ia- 
cea opposizione. Il presidente M. Sauzet fulmi- 
nava dal suo seggio attorniato dai segretari , ìa 
cui penna registrava lo acclamazioni dinastiche 
che avcan seguito l’arrivo della Duchessa d'Or- 
leans , de’ suol due figli, e del Duca di Ne- 
mours , al pari che i discorsi che MM. Du- 
pin, Barrot, ed Audinot avean pronunziato in 
favore della reggenza. Alcuni utlìziaii della guar- 
dia nazionale , che non prestavano alcun ser- 
vizio nella loro legione , ed altri borghesi senza 
uniforme , eransi intromessi nella sala , e nei 
corridori , seguendo la Duchessa , e i Principi, 
e di poi alcuni altri seguendo MM. Odilon Bar- 
Jot, Thiers, ed altri nuovi ministri. Essi altea- 
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deano , al pari di semplici comparse , il mo* 
mento di sanzionare colle loro acclamazioni l’o- 
pera dinastica che si volea imporre. Alcuni uf- 
filiali , e guardie nazionali appartenenti al bat- 
taglione di servizio» trovavansi del pari colà , 
ma come spettatori; la maggior parte stava 
nelle pubbliche tribune. — 

Prima di andare più innanzi, è indispensa- 
bile tornare alcuni passi indietro — 

Nel mentre «he il popolo entrava alle Tui- 
lerie per una porta , una giovine vestita a nero 
ne useiva ; essa teneva per la mano un fan- 
ciullo , , ed un’ altro la seguiva fra le braccia 
d’ un’ ufìiziale. 11 Duca di Nemours P accom- 
pagnava a cavallo,— 

Questa donna in lutto era la Duchessa d’Or- 
leans ; essa camminava precipitosamente , come 
per vincer di prestezza la rivoluzione. In mezzo 
al ponte della concordia il Conte di Parigi im- 
pacciò nei merletti del vestito e cadde sul mar- 
ciapiede. La madre mandò un grido , il fanciullo 
si rialzò. Egli non erasi fatto alcun male , ma 
gli avvenimenti prestavano ragione a tutte le 
superstizioni; i circostanti dovettero scorgervi un 
presagio. — 

Nulla ancor sapeasi alla camera. Chi era Re?,, 
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Chi era ministro? Odilon Barrot era partito por- 
tato in trionfo nel suo legno avanti il Palaz- 
zo Borbone , di poi era scomparso. — 

Pochi minuti appresso , giungeva Thiers col 
capo scoverto, e la sembianza sconcertata. Fu 
circondato , ed oppresso da dimande ; ma egli 
restò in silenzio ; schiacciato anch’egli, ben pre- 
sto scomparve. — 

M. Sauzet , da lungo tempo assente , giunse 
alla mezza , e prese posto alla sedia del Pre- 
sidente. — 

Ma si cercava invano Odilon Barrot ; questo 
cadavere politico di cui si pretende oggidì ri- 
costruire un grand’ uomo , si divertiva nel mi- 
nistero deU'interno a far giuocare il telegrafo a 
profitto di un’insensato orgoglio. — 

M. LalTitte sali il primo alla tribuna e sulla 
sua proposta la camera si dichiarò per accla- 
mazione in permanenza. — 

Fu allora che il Presidente agitando il cam- 
panello annunziò la visita della Duchessa d’Or- 
Jeans. Ella apparve , discese tranquillamente i 
scalini e andò a sedersi a piè della tribuna cui 
velo rialzato , il volto pallido , gli occhi in la- 
grime $ ed il portamento subblimemente mater- 
no fra i due suoi figli vestiti ambo a nero co. 




ii)e lei, ambedue più sbalorditi, che inquieti. — 
II Duca di Nemours stava dietro la sedia del 
Presidente. 

Un profondo silenzio regnò nell’ assemblea 
per alcuni istanti , e frattanto ciascuno d’ essi 
portava via un brano della monarchia. 

M. Latrosse tosto si alzò per richiedere la 
parola in favore di M. Dupin , che difenden- 
dosi dapprima , vide pomposamente proclamare 
la reggenza fra gli evviva quasi unanimi della 
camera. — 

M. Barrot , tuttavia assente , continuava a 
far giuocare il telegrafo. La reggenza è sovra 
tutto caduta sotto la vanitosa baloccheria dei 
suoi partigiani , e difensori. — 

Per tanto levavansi già da tutti i lati vivis- 
sime proteste , e M. Sauzet sospese malaccor- 
tamente la seduta, finche la novella reggente, 
ed il nuovo Re si fossero ritirati. — 

Dopo ben forti agitazioni, la Duchessa d'Or- 
leans sali per sedersi sopra uno degli ultimi 
banchi della sinistra in mezzo a deputali rispet- 
tabili , ma impassibili. — 

Alla fine comparve Odilon Barrot. V intera 
Francia andava a comprendere il di lui trion- 
fo , di già inchinato verso un’ inevitabile ca- 
duta. — 
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M. Marie stava in silenzio sulla tribuna colie 
braccia conserte , e tosto arrecava il primo col- 
po alla reggenza , chiedendo un governo prov- 
visorio. Un tal coraggioso esempio trasse con 
se M. Cremieux ; ma la doppia protesta andò 
a rompersi contro la pomposa eloquenza drO- 
dilon Barrot. Una acclamazione entusiastica fe 
plauso alle sue parole , e la Duchessa si alzò 
ed anche suo figlio per salutare dal canto loro.— 

Ed ambo si rassicurarono finché 1’ avvocato 
della loro causa proseguiva la sua arringa. — 

Noi qui non riprodurremo i discorsi della 
tornata essendo conosciuti , perchè riportati da 
tutti i giornali , e la nostra sola missione debbo 
limitarsi alla storia dei fatti. 

Daltrondc in quel momento la camera fu in- 
vasa senza disordine , senza violenza e senza 
minaccia dapprima , ma con grande spavento 
dei conservatori precipitosamente ricalcati verso 
i più alti gradini. 

Durante la prima irruzione , Larochejaquelein 
gridava ai deputati corrucciati : « Voi non siete 

più nulla, più nulla! » E Marrast lancia- 

vasi dalla tribuna dei giornalisti per aprire tutte 
le porte al vero popolo. 

Esso entra fra le grida di: Viva la libertà 1 
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Non più Re 1 Non più Reggenza 1 . . . . Ab- 
basso ogui mezzo termine !..... Alcune voci 
rispondono ; ma Odilon Barrot colle braccia in- 
crocicchiate , ed a piè della tribuna, alza i suoi 
occhi al cielo — M. de Larocberacquelein per- 
corre l’emiciclo sorridendo in mezzo agl’insor- 
genti, e dice: « Tanto peggio per essi 1 noi an- 
deremo a dirittura alla repubblica 1— Che male 
vi è-? --gli dimanda il Capitano Dunoyer. « Nes- 
suno ; essi 1’ hanno ben meritata I » risponde 
l' indipendente Vendóen. — 

Dalla scalinata della tribuna M. de Lamar- 
tine fermo e impassibile ma preoccupato, volge ' 
i suoi sguardi sull’assemblea. 1 Deputati della > 
sinistra , e della dritta stanno ai loro posti , 
gli uni impassibili e in serietà, gli altri inquieti, 
e irresoluti , quei del centro costernati , e pal- 
lidi. . 1— >, : _ . L , . . . 

Allora giuogea £. de Girardin di ritorno dal 
palazzo deserto, donde era riuscito per la tenda 
Marsan , alla testa d’ una colonna non meno 
numerosa, e preceduta dal Colonnello Dumou- 
lin , portando una bandiera tricolore. 

M. E. de Girardin preoccupato entra solo , 
senza nè manco ‘rivolgersi,' e benché avesse dato 
da parecchi giorni la sua dimissione da Depu- 
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tato, egli va a sedersi al posto che occupava; 
ma ben tosto ei lo lascia per andare a piaz- 
zarsi dietro il banco, ove è seduta la Duchessa 
d’ Orleans fra i suoi due figli, e presso il Duca 
di Nemours. Ella tiene in mano una carta nella 
quale è scritto un discorso. M. de Girardiu le 
consiglia d’ andare a pronunziarlo alla tribuna 
con i due suoi figli. Ella si alza , ma le vien 
dato altro consiglio in contrario ; Ella esita, e 
poi torna a sedersi. 

Quanto alla colonna di scorta , essa si era 
schierata piacevolmente fra le due vetture della 
corte per attendere senza dubbio 1’ uscita della 
Duchessa d’ Orleans, e dei Principi. Ma inse- 
guito stanca d’aspettare dal canto suo, fini per 
disperdersi in tutti i modi. Il Colonnello Du- 
moulin entrò anch’ egli solo nella sala agitata 
dall' oragano dell’ invasione. 

M. Chevallier, antico redattore, sconosciuto 
agl’ insorgenti, sale alla tribuna, in mezzo alle 
grida ed alla generale confusione. Egli prende 
la parola , e propone , come solo espediente per 
salvar la situazione , di condurre la Duchessa 
d’ Orleans , ed il Conte di Parigi, sui baluardi 
in mezzo al popolo , ed alla guardia nazionale. 
Egli risponde della loro salvezza , ed assicura 

t 
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che essi riceveranno il potere per le unanimi 
acclamazioni del popolo .... Che se non 
si pratica immediatamente in tal guisa , si ve- 
drà sicuramente proclamare una repubblica ,... 
M. Chevallier è interrotto dalle grida : Basta 1 
È troppo tardi 1 Viva la repubblica ! Ma egli 
continua sempre in mezzo al rumore t e ter- 
mina cosi : Fa d’ uopo che il Conte di Parigi 
sia portato su’ pavesi alle Camere ! Un Depu- 
tato esclama : Egli è venuto quà or ora 1 Egli 
è qui ! — 

Gli sguardi si volgono , ma invano verso i 
banchi superiori del centro, ove essi avean preso 
posto. Ne sono scomparsi per sempre ! 

Era la tumultuosa eutrata del popolo trion- 
fante , era la patriotica perseveranza della co- 
lonna Dunoyer , era la robusta e napoleonica 
eloquenza del Colonnello Dumoulin che aveano 
spazzato, coi disonorati mandatari d’ una impura 
assemblea, gli ultimi ereditieri della monarchia 
perduta senza speme. 

Il solo popolo restava dunque padrone della 
sala ; di modo che non è più la sistematica, e 
sterile Camera dei Deputati , ma è l’ardente, e 
feconda Convenzione. — 

Dal partito de’ moderati , de’ conservatori , e 
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de’ ministeriali si leva intanto una voce che gri- 
da fuggendo : » Signor Presidente , sospendete 
la seduta l Ciò è orribile, non v’ha più libertà 
in questo recinto ! Essa è violata da un’ orda 
di briganti » (1). 

Tosto il volontario del popolo M. ...... si 

avvicina al corrucciato conservatore, e gli mo- 
stra il pugno dicendo : Vuoi tu tacerti 1 II mi- 
nisteriale si calma innanzi al suo terribile in- 
terlocutore, si siede , gira fra le mani un cap- 
pello di forma bassa , e di larghe falde , e fi- 
nisce per andarsene. Il cacciatore G. ..... . 

crede di conoscerlo,' e dice: « N»n è egli M. 
de M ,l’ ingegnoso inventore dei Depu- 

tati pagati ? » 

(1) Questi briganti , o più tosto quest’ uo- 
mini di cuor generoso , che non aveano , come 
tanti elettori , e Deputati , ripudiato il culto 
dell' onore , e della patria , erano nella mag- 
gior parte a mezzo ignudi. Essi eransi spogliati 
W una parte del loro vestito per assicurare la 
salvezza di 420 guardie municipali che avean 
fatto capitolare nel palazzo delle Tuilerie. Essi 
non aveafi voluto accettare in cambio i cappotti 
militari rimasti a loro disposizione. , 
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Il Presidente Sauzet si covre con affettazione 
dicendo : « Io questo momento non v’è seduta.» 
Un' insorgente gli grida : « Rispetto al popolo ! » 
£ tosto un’ usciere per evitare un chiasso più 
tragico , fa scappellare il Presidente. — 

Ledru-Rollin sale alla tribuna. Il tumulto, e 
la confusione crescono. Egli cerca invano pren- 
der la parola. Il capitano Dunoyer gli si avvi- 
cina e dice : » I conservatori mormorano , e 
muovonsi ancora , per impedirvi di parlare. 

— Lo veggo bene, risponde il Deputato re- 
pubblicano. » 

Tosto il Capo dell’ invasione Dunoyer sale 
alla tribuna, ed impianta sul marmo la sua spic- 
cante bandiera tricolore colle frange dorale. Egli 
la sostiene con 1' una mano , e levando con 
l’altra la sua sciabola al di sopra del capo, gri- 
da con forte voce , ma che non può dominare 
il tumulto. 

—Il popolo ha ormai riconquistato la sua indi- 
pendenza, e la sua libertà come nel 1830. Que- 
sta bandiera tolta alle Tuilerie sul trono che noi 
abbiamo rovesciato, ci annunzia che non v’ha 
più altra autorità, che quella del popolo, e della 
guardia «nazionale, rappresentati qui dentro da 
tutti i miei compagni, e da me, ed al di fuori 
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eli questo recinto da quarantamila combattenti 
che non vogliono nè monarchia, nè reggenza. » 

Mille grida si elevarono ; non più Borboni ! 
Abbasso i traditori! Abbasso le vie di mezzo! 
Abbasso la reggenza! Un governo provvisorio! 

In mezzo ai clamori,- ed alla confusione, un 
gran nnmero di Deputati tuttavia a’ loro posti, 
si ritira per le porte (1). 

(/) L'oragano dell' invasione avendo spesso reso 
impossibile il lavoro degli stenografi, il monitore 
del 25 febbraro non ha meglio degli altri gior- 
nali pubblicato un tale incidente rimarchevole 
della seduta. È del pari sulla fede d un si dice 
eh' esso ha attribuito ad un' uomo più che sessa- 
genario la parte patriotica del capitano Dunoyer 
che conta appena 58 anni, e che non ha di co- 
mune con quello che la prima sillaba del suo 
nome. 

Undici guardie nazionali , e volontari hanno 
quasi prestamente protestato contro una tale stra- 
na sostituzione , e presentato al Moniteur una 
dimanda di rettifica. Essa era poggiata sulla 
dichiarazione d' un onorevolissimo testimone ocu- 
lare , di M. Raimond de la Croisette capo bat- 
taglione della 1Q. U legione , ed anco sottocapo 
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Ledru-ltollin , Berryer, e Lamartine si suc- 
cedono alla tribuna , e le loro calde improvvi- 

della redazione de’ processi verbali della Camera. 
Nondimanco il Moniteur è rimasto in silenzio, 
e le cento trombe della pubblicità hanno propa- 
gato da pertutto il suo errore , contro il quale noi 
oggidì protestiamo attamente , riproducendo la 
seguente dichiarazione. 

« Io sottoscritto capo del I.° battaglione della 
10. a legione , Comandante il battaglione di ser- 
vizio alle vicinanze della Camera dei Deputati 
Ù 24 febbraio 1848 , dichiaro nello interesse della 
verità istorica. 

« Che l'invasione della Camera dei Deputati 
verso le due p. m. al momento stesso in cui era 
accolta con acclamazione la proposta della reg 
genza , è stata operata da una colonna compo- 
sta di guardie nazionali della o. a compagnia 
del 4° battaglione della 10. a legione , di volon- 
tari del popolo , e di allievi delle scuole , riu- 
niti sotto gli ordini del Capitano Dunoyer, chi- 
rurgo, alla strada del Dragon n.° 30. 

» Il capitano Dunoyer, portatore d,' una ban- 
diera tricolore , è salito alla tribuna , e vi è 
rimasto fino al termine della seduta , tenendo 
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sale destano scoppi d’ entusiasmo in mezzo a 
quella moltitudine inebriata dall’odore della pol- 
-vere e dall’ ardore del combattimento , i cui 
brandelli macchiati di sangue ed i bizzarri tro- 
fei danno all'arena invasa il sublime aspetto d’un 
oceano agitato per anco dalla tempesta , e rico- 
verto dagli avvanzi d’ un naufraggio. 

Sauzet è tuttavia al posto della presidenza , 
ma preso di mira da un uomo del popolo , at- 
territo da un’altro che gli dice : Presidente dei 
corrotti ..... lasciate il posto 1 Egli gitta un 

sempre la sua bandiera, e volendo del pari , come 
primo rappresentante dell' invasione , presiedere 
alla nomina del governo provvisorio. 

» Che siffatta invasione non avendo lasciato 
dietro di se alcuna traccia di sangue, nè di vio- 
lenza, ed avendo determinalo la partenza della 
Duchessa d'Orleans , e dei Principi , è , a mia 
credere, uno de principali episodi della giornata 
del 24 febbraio. 

La presente nota indirizzata il 25 febbraro al 
Capitano Dunoyer in attestato di simpatia , è 
stata riveduta e completata il 23 aprile 1848 
con autorizzazione di pubblicarla occorrendo. 

Firmato : P. Raimondo de la Croisetle. 
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grido , e si cela sotto il banco : nè più fu 
riveduto. , 

Intanto 1’ acclamazione unanime concbiuse 
per un governo provvisorio. Ma chi presiederà 
ormai la seduta ? A tal quistione tutti gli sguardi 
son rivolti verso la sinistra, e la veneranda fi- 
gura di Dupont ( de 1’ Eure ) colpisce tutti i 
circostanti. Molte voci gridan tosto : Dupont de 
l’ Eure al posto 1 . . . . Un grido unanime ri- 
pete : Dupont de 1’ Eure ! E l’ onest’ uomo si 
dirige a lenti passi , curvo per gli anni, e sor- 
retto dalla stima popolare verso il seggio rima- 
sto libero. Appena seduto , prolungati applausi 
fanno rintronare la sala. I cittadini Lagrange , 
Dumoulin , Pagnerre , Dunoyer , Gasteaux , e 
Ch. Robin situansi agli uffizi. Gli stenografi del 
Moniteur alla tavola de’ Segretari , e la seduta 
ricomincia. 

M. de Lamartine è sempre alla tribuna. 

Voci numerose — 1 nomi l I nomi de’ mem- 
bri del governo provvisorio! M. de Lamartine 
si sforza invano di signoreggiare lo strepito. 

Qualche voce •— Dupont ( de 1’ Eure ) Du- 
pont ( de P Eure ) ! 

' Altre voci — ■ Egli è 11, silenzio ! Uditelo 1 
( si! si 1 ). 
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M. de Lamartine io mezzo allo strepito — 
Vado a leggerne i nomi. — 

Voci numerose *— Silenzio , silenzio ! 

M. de Lamartine — Signori io vado a leg- 
gere i nomi . . . . ( lo strepito continua ). 

MM. Arago , Carnot (Il tumulto va 

sempre crescendo ). 

Un membro — M. Dupont ( de l’Eure } ei 
presiede .... 

Voci numerose — Il governo provvisorio!.... 

Un membro — M. Dupont ( de 1’ Eure ) ora 
nominerà il governo provvisorio ( bravo prolun- 
gati scoppiano da ogni banda }. 

M. Marion deputato a M. de Lamartine — 
Restate . alia tribuna ! 

Una voce — Ascoltate adunque la proclama- 
zione de’ nomi. 

Un’uomo armato di fucile — Noi non chie- 
diamo che un' istante di silenzio , vogliamo so- 
lamente conoscere i nomi de’ membri del gover- 
no provvisorio 

Un’ altra voce — Dal silenzio dipende la sal- 
vezza di tutti. Lo invoco, perchè si possa ascol- 
tare M. Dupont ( de 1’ Eure J. 

Un’ altra voce — M. Dupont ( de 1’ Euro ) 
pria di tutto. 
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Altra voce — Viva la repubblica 1 

Parecchie persone circondano M. de Lanciar- 
tine , e lo impegnano ad attendere il ritorno 
della calma per parlare — In nome del pepa- 
ta , grida una di esse, silenzio ! Lasciamo par- 
lare M. de Lamartine. 

M. de Lamartine — Un’istante di silenzio, 
Signori ( si fa silenzio per un momento ). 

— Signori, la proposizione stata fatta, da me 
sostenuta, e che voi avete consagrata colle vo- 
stre acclamazioni in questa tribuna, è compita- 
Un governo provvisorio sarà or ora nominati- 
vamente proclamato. ( Bravo ! bravo ! Viva La- 
martine 1 ) Intanto Signori 

Voci numerose —■» Nominateli , nominateli. 

M. de Lamartine — Ecco che si va a no- 
minarli 

Qui M. de Lamartine dopo avere atteso pa- 
recchi istanti che la calma si ristabilisse, si ri- 
tira dietro la tribuna — ■ M. Dumoulin sale alla 
tribuna , e cerca di farsi sentire , ma lo stre- 
pito continuo impedisce di udirsi le sue parole. 

M. Dupont ( de 1’ Eure ) — Vi si propone 
di formare un governo provvisorio ( sì 1 si 1 si- 
lenzio ). Ecco i nomi ( silenzio) Arago, 

Lamartine , Dupont ( de l’Eure ) , Cremieux.... 
( strepito ed agitazione ). 

v 
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Il cacciatore Cochet ( Un momento di silen- 
zio, o noi non perverremo a nulla. 

Il volontario Monpion — Noi chiediamo cln* 
si proclami la Repùbblica. 

Un cacciatore — Abbasso i Borboni 1 Gli 
odiati , e i cadetti! 

Un’ insorgente — Ah ! i graziosi cadetti 1 

Il capitano Dunoyer , sempre in piedi, e colla 
sua bandiera in mano — La Repubblica dap- 
prima. Viva la Repubblica! 

M. de Larochejaquelein , ed una ventina di 
Deputati dell’ Opposizione , i soli rimasti sui 
banchi invasi. — Essi non l’hanno punto ru- 
bata ; è un pegno che si restituisce SI , si! 

Viva la Repubblica ! 

Il tumulto continua, e tutto resta in sospeso. 

11 capitano Dunoyer — In nome del popolo 
che noi qui rappresentiamo , lasciate parlare 
M. de Lamartine. 

M. de Lamartine — Silenzio, signori ! Se voi 
volete che i membri del governo provvisorio ac- 
cettino la missione che avete loro affidata , 
è d’ uopo che almeno ne sia fatta la procla- 
mazione. 

Una voce — È duopo che si sappia che il 
popolo non vuole più Monarchia. La Repub- 
blica ! 
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Molte voci — Deliberiamo immantinenti. 

Una voce — Seduti, sedati, andiamo a seder- 
ei. ...Occupiamo i posti dei venduti! dei sazi! 
de’ corrotti 1 de’ Pritchardisti ! de’ rinnegati! de- 
gli apostati ! 

* Una voce — Un momento di silenzio, o noi 
non faremo nulla. 

Un’ altra voce — Domandiamo che si pro- 
clami la Repubblica. 

M. Dupont ( de 1’ Eure ) propone successiva- 
mente i nomi seguenti che son ripetuti ad alta 
voce da molti stenografi : M. Lamartine ( Sì , 
s) ) M. Ledru Rollin (SI, sì ) M. Arago ( Sì , 
sì ) M. Dupont ( de 1’ Eure) (Sì , sì). 

Una voce — Il Signor Bureau* de Puzy ! 

M. Bureau* de Puzy fa un gesto di rifiuto. 

M. Dupont ( de f Eure ) — M. Marie ( Sì, 

si , nò ). 

Alcune voci — Giorgio Lafayette ( Sì , nò , 
nò ). 

Voci numerose. — La Repubblica, la Repub- 
blica 1 

Una voce — È duopo che i membri del go- 
verno provvisorio gridino: Viva la Repubblica t 
pria di esser nominati, e di avere accettato. 

Un’ altra voce — Chiedo la destituzione di 
tutti i Deputati assenti, 
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Una voce del popolo — Bisogna condurre il 
governo provvisorio al Palazzo di Città. Noi 
vogliamo un governo saggio , moderato, e non 
più sangue ; nia vogliamo la Repubblica. 

M. Lamartine esce dalla Camera accompa- 
gnato da gran uumero di cittadini. Dopo la sua 
partenza il tumulto continua nella rimanente 
folla che si spande sui banchi della Camera , 
nell’emiciclo, e nei corridoj. 

M. Ledru-Rollin — Cittadini, voi comprendete 
che compite un’atto gravissimo nominando un go- 
verno provvisorio. 

Voci diverse — Non ne vogliamo. SI , sì ve 
n’ abbisogna uno. 

M. Ledru — Rollin — In circostanze simili 
a quelle in cui siamo , ciò che tutti i cit- 
tadini debbon fare si è d’ usar silenzio , o 
prestare attenzione agl’ uomini che vogliono co- 
stituirsi loro rappresentanti. Noi compiamo un 
opra gravissima. Io pertanto ho udito de’ recla- 
mi. Un governo provvisorio non può nominarsi 
cosi di leggieri. Permettete che io vi legga i 
nomi che sembrano proclamati dalla maggio- 
ranza ( Silenzio , ascoltate , ascoltate ). A 

misura che io leggerò i nomi , e secondo che 
vi converranno oppur nò , voi griderete SI , o 
nò ( benissimo ! — ascoltate 1 ). 
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E per fare qualche cosa di officiale , io prego 
i Signori stenografi del Moniteur a prender nota, 
dei nomi a misura che io li profferirò , dapoi- 
chè noi non possiamo presentare alla Francia 
i nomi che non sieno stati approvati da voi 
( parlate , parlate ). 

lo leggo : Dupont ( de l’ Eure ). ( Si , si ). 
Arago ( SI , si ) Lamartine ( SI , si ) Ledru— 
Rollio ( Sì , sì ) Garnier — Pagés ( Sì , sì, nò ) 
Marie. ( SI , si , nò ) Cremieux ( Sì , si ). 

' Una voce nella folla: Cremieux. Ma non Gar- 
nier-Pagés ( Sì, sì , nò ) 11 buono è morto. 

Altre voci — Tacete ; all’ ordine, 

M. Ledru — Rollin — lo dimando di aggiun- 
ger poche parole. Permettetemi o Signori : 

—Il governo provvisorio or ora nominato ha 
grandi , immensi doveri a compiere. Siamo ob- 
bligati di levar la seduta, per renderci in seno 
al governo , e prendere le misure necessarie 
per arrestare T effusione del sangue , e consa- 
grare i dritti del popolo. 

Grida numerose : SI , si. Al Palazzo di Città. 

Ma non tutti aveano inteso e i nomi scritti 
sopra un centinajo di bullettini furono gittati 
alla folla e portati per la sala alla punta delle 
bajonette. 
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Uq’ allievo della Scuola politecnica — Voi ve- 
dete che nessuno de’ membri del vostro governo 
provvisorio vuole la Repubblica. Saremo ingan- 
nati come nel 1830. 

Voci numerose — Viva la repubblica ! 

Altre voci — Viva la repubblica, e Ledru— 
Rollini Al Palazzo di Città 1 

M. Ledru — Rollin si ritira seguito da molti 
cittadini. 

La folla che avea invaso la sala comincia a 
diminuire. 

Un giovine che sembra uno studente si sforza 
inutilmente a farsi sentire dalla tribuna. 

Un cittadino sale sul marmo della tribuna , 
brandendo un’ arma, e grida : Viva la repub- 
blica 1 Al palazzo di Città! 

Un giovine dalla tribuna— Non più lista ci- 
vile. 

Un’ altro — Non più Monarchia. 

Qualcuno richiama 1’ attenzione sul gran qua- 
dro, collocato dietro il posto della presidenza , 
che rappresenta Luigi Filippo che dà il giura- 
mento alla Carta, e grida : bisogna strapparlo! 
bisogna distruggerlo 1 

Alcuni che son saliti sul banco si dispon- 
gono a dare de’ colpi di sciabola al quadro. Un 
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operaio armato d'ano schioppo a due canne che 
si trova nell' emiciclo grida : Aspettate! Io vado 
a fucilare Luigi Filippo — e tosto due colpi di 
fuoco scoppiano , e le palle colpiscono il ritratto 
in mezzo al gran cordone. (Grida diverse.) 

Un' altro operaio si slancia alla tribuna , e 
pronunzia queste parole. 

— Rispettiamo i monumenti , rispettiamo le 
proprietà 1 Perchè distruggere ? perchè tirare 
colpi di fucile su quel quadro ? Noi abbiamo 
mostrato che non bisogna malmenare il popolo: 
mostriamo che il popolo sà rispettare i monu- 
menti, ed onorare la propria vittoria ! 

; Queste parole pronunziate con una energica, 
e vera eloquenza, son coverte d’ applausi. Cia- 
scuno si affolla intorno al bravo operajo chie- 
dendo il suo nome. Ei dice chiamarsi Teodoro 
Sii , tapezziere. 

Tutti si ritirano.... 

Il popolo all' azzardo dei suoi mille capricci, 
ed il governo provvisorio per rendersi al Pa- 
lazzo di Città. 




XIX 



CHI CADE E CHI S’INNALZA 



Innanzi tutto i vinti; è questa la convenienza 
della storia. 

Noi abbiam lasciato nel precedente capitolo 
il decaduto Sovrano alle vicinanze di Saint- 
Cloud. 

Giunto io quella residenza egli scende dalla ^ 
vettura e penetra nel Castello seguito dalla sua 
scorta. 

Pria di passare ne’ suoi particolari apparta- 
menti egli affetta di richieder un po di carta 
e tutto l’occorrente da scrivere. Tal dimanda, 
ripetuta con più insistenza che ragionevolezza, 
colpisce gli uffiziali, che Io han perduto di vi- 
sta ed a’ quali M. de Montalivet tosto si ap- 
pressa da parte del Re , chiedendo loro cal- 
damente ed in di lui nome di non allontanarsi 
e di attenderlo affin di riceverne l’ augusto 
addio. 

Egli aggiunge, che turbato dall’ urgente rapi- 
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dità della partenza, Sua Maestà non ha prevedu- 
to le spese del suo viaggio, e che corre rischio 
di rimaner privo del denaro necessario. Una 
colletta immediata effettua allora la somma di 
duecento franchi , con la quale M. de Monta- 
livet corre tosto a ritrovare il Re, che riverreb- 
be, ei dice, ad attestare loro di persona i suoi 
ringraziamenti. Intanto scorrono tre quarti d'ora, 
in capo a’ quali M. de Montalivet ricomparisco 
solo annunziando senz’ altra cerimonia: 

« Signori, il Re è partito — Ritorniamo noi 
altri a Parigi. » 

Delicato stratagemma, inspirato al diffidente 
. ed astuto vecchio dal desiderio di frapporre al 
più presto alcune leghe di cammino tra lui e 
tutti coloro, che rivelando il suo passaggio, po- 
tevan compromettere la sua sicurtà. 

Al suo arrivo a Versailles non più cavalli di 
posta per la sua vettura. Nel mentre che, per 
mancanza di meglio , si portano e si attac- 
cano le cavalcature del reggimento di cavalle- 
ria ; il maire ed il prefetto accorrono in tutta 
fretta presso di lui ; ma essi non rinvengono 
per cosi dire, che una specie di cadavere in- 
capace a pensare, a parlare, a volere, ed in uno 
stato di prostrazione fìsica e morale impossibile 
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a descriversi. Egli si limita a ripetere spesso , 
eoo movimenti da scuotere, queste parole, donde 
manifestasi una vita di rimorsi. 

— « Come Carlo X 1 Come Carlo X !... (1) 

(1 ) Noi non abbiam veduto alcuno che abbia da 
se rimarcato le singolari simigliarne rilevate dal 
paragone dei due ultimi Re, caduti dal Trono di 
Francia : — Carlo X soggiacque dopo una lotta 
di tre giorni, come Luigi Filippo; — Sotto le bar - 
ricale , e per la defezione delle sue truppe , come 
Luigi Filippo -, — Un marterdì , un mercoledì, ed 
un giovedì, come Luigi Filippo; — Alquante set- 
timane dopo la presa del capo <f Algeria , come 
Luigi Filippo ; — All' età di 74 anni , e 3 mesi , 
come Luigi Filippo ; — Presentando al popolo la 
sua nuora dell età di 30 anni, col suo nipote di iO 
anni , come L igi Filippo; — Provocando una 
Reggenza che è respinta, come Luigi Filippo; — 
Praticando in un sol giorno supremo tutte le com- 
binazioni ministeriali , ma troppo tardi , come 
Luigi Filippo ; — Partendo infine da Parigi per 
Saint-Cloud , da Saint-Cloud per Trianon , ed a 
Trianon infine prendendo la via dei lagni , come 
Luigi Filippo ; — Diviso per una tragica morte 
da suo figlio , speranza della sua dinastia , come 
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Lanciata di nuovo attraverso lo spazio la sua 
vettura divorò il terreno fino a Houdan. Quivi 
ei volle di nuovo prender la posta ; ma gli si 
negarono i cavalli , in modo che fu costretto 
sforzare i suoi fino a Dreux, ove suonavano lo 
undici quando pose piede a terra con tutto il 
seguito. 

Verso 1’ una dopo mezza notte giunse il Du- 
ca di Montpensier, annunziando la perdita dei 
dritti dell’intera famiglia senza alcuna speranza. 

A tal nuova tutti rimasero costernati. 

L'indomani , venerdì 25, alle nove del mat- 
tino tutti lasciarono improvvisamente la città. 
Per celare la loro partenza, il cameriere, che 
occupava il seggiolino , ave a deposto la livrea 
ed erasi rivestito d’ un soprabito, e di altri og- 
getti comprati due ore innanzi. 

li Sottoprefetlo attendea la vettura all* uscir 
della Città» e prese posto sul seggiolino accanto 
al cameriere. 

Al rilievo di posta di Saint-Andrè alcuni gen- 
darmi avendo dimandato chi erano le persone 
di quell’ equipaggio , il Sottoprefetto scese im- 

Luigi Filippo ! 1 I Precisamente costui polca ben 
dire : — Come Carlo X 1 
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mediatamente dal seggiolino, parlò loro all o- 
recchio , ed i gendarmi si ritirarono. 

L’ ex-Re avea appena traversato la foresta 
d’Anet , che gli operai d’ una cartiera vicina 
giungevano sulla strada coll'intenzione di arre- 
starlo. 

Dipoi si perdè di vista ; ma pochi giorni ap- 
presso, dice M. Pelletan , un vecchio passava 
a Hoofleur sotto il nome di Durand, condotto 
io biroccio da uu semplice fittajolo. Per una 
intera settimana egli errò su tutta la costa , 
cacciato dai doganieri , cercando una barca per 
passare lo stretto. Un violento colpo di vento 
regnava nella Manica, ed in nessun luogo po- 
teva egli imbarcarsi. Egli avea abbandonato la 
sua famiglia per fuggire più agevolmente , o 
tutta la sua famiglia errava, come alla ventura, 
sopra una spiaggia di venti leghe. Quel vecchio 
era Luigi Filippo. Egli correa sotto il peso di 
non sò qual riprovazione, col capo flagellato dai 
venti del mare lungo una spiaggia deserta , in 
vocando invano un velame nell’orizonte , cac- 
ciato dalla tempesta dei Popolo, risospinto dalla 
tempesta del cielo ! 

Ed una tal fuga non è forse un'intera espia- 
zione?,.. Pertanto pervenne un battello a va* 
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pere a raccoglierlo , e l’ultimo Re abbandonò 
la Francia. 

Quanto alla Duchessa d’ Orleans , trascinata 
ne’ corridori, in mezzo al flusso, e riflusso del 
popolo armato che gironzava io senso # contra- 
rio, gittata dall’urlo d’uno irresistibile impulsa 
nella sala invetriata da quella dei Pas-Perdus , 
ella l’attraversa, e sospinta dalla stessa onda, 
va a cader soffogata , e mezzo sfinita accanto 
alla porta che mette capo al giardino della pre- 
sidenza. Le si apre precipitosamente, le si get- 
ta il Conte di Parigi, si chiude di nuovo, e la 
povera madre rimane 11 palpitante , e pallida , 
finché un’usciere andò a renderle l’altro figlio, 
sperduto nel corridoio , e quasi schiacciato sot- 
to i piedi della moltitudine. # 

Raccolti tutti e tre al palazzo degl’invalidi , 
essi ne partirono l'indomani, prendendo la via 
del Nord, traversando il Belgio, e fuggendo per 
nascondere in fondo all’ Alemagna il loro ab- 
bandono, la loro sciagura , e la loro caduta. 

Il Duca di Nemours passò la nottata in uno 
degli uflui della Camera, e colla divisa di guar- 
dia nazionale fuggi allo spuntar del giorno per 
la via di Boulogne, dove s’imbarcò precisamente 
per raggiunger suo padre. 
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La Duchessa di Montpensier passò un desti- 
no alquanto più strano. Abbandonata alle Tui- 
lerie , sorpresa dall’ invasione , errando fra le 
lagrime in mezzo al popolo armato, ella fu in- 
fine consegnata da un gruppo di giovani coman- 
dati da Dauglemont, alla guardia del Generale 
Thierry , che pervenne a ricondurla in casa a 
Madama Lasteyrie. 

I Ministri Guizot , Duchatel , Ilébert fuggi- 
vano a tutta fretta, e molti sotto gli abiti de 
loro servi. 

Ma lasciamo tutti questi quadri vergognosi 
d una caduta cosi poco onorata. Oggidì tutta 
la numerosa famiglia è dispersa sulla terra 
straniera. Noi non siamo dei Thersiti, e dicia- 
mo solo nel porre fine a ciò che li riguarda ; Ri- 
spetto e pace ai vinti !.. 



Ed ora riguardo a chi s’innalza.. 

11 Governo provvisorio dapprima. All’ infuo- 
ri di quello eh’ era stato eletto al Palazzo Bor- 
bone , se ne formava un secondo negli uffizi 
del National ; e dipoi anche un terzo. 

Immediatamente dopo la lotta, racconta Ar- 
turo Dangelier, dopo aver fatto una visita di 
cortesia alle Tuilerie , coloro fra combattenti 
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che apparteneano alla Reforme , sia io qualità 
di redattori/ sia a titolo di amici particolari del 
giornale , si riunirono nell’ uffizio e si occupa* 
rono immantinente dell’ organizzazione d’un go- 
verno provvisorio. Quattro nomi furon dapprima 
scelti: F. Arago, Ferd. Fiocon, Luigi Blanc, ed 
Albert (operaio) ; dipoi si pensò ad impadronirsi 
delle due amministrazioni la cui importanza era 
immensa, cioè quella delle poste, e quella del- 
la Prefettura di Polizia. L’unanimità de' citta- 
dini presenti designò Stefano Arago per eser- 
citare le funzioni di Direttore delle Poste, e Mar- 
co Caussidier per occupare il posto dell’ ex Pre- 
fetto Delessert. Tre cittadini si udirono a Ste- 
fano per servirgli non di scorta , ma di com- 
missione d istallazione— Mancava un altro sol- 
dato per fare i quattr’ uomini e il caporale ! 
Molte guardie nazionali stavano raccolte nel 
gran cortile del Palazzo; le file si aprirono to- 
sto che Stefano ebbe annunziato di qual mis- 
sione era egli investito. Dopo pochi istanti egli 
entrava nel gabinetto del Direttore M. Dejean. 

— In nome della Repubblica , gli dice ( cit- 
tadino Dejean , voi siete destituito 1 In nome 
della Repubblica! io vengo a rimpiazzarvi in qua- 
lità di Direttore Generale delle Poste. — 
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— Ma Signore risponde M. Dejean 

che stava io piedi, avete voi una commissione?., 
un titolo?..- ► • 

Io non ne ho... ho la mia parola ! v 

— Ma... Signore... intanto... 

— Io ho la mia parola ; io mi chiamo Ste- 
fano Àrago. 

— Infine, riprese M. Dejean dopo un mo- 
mento di silenzio, e d’incertezza, prima di.ab- 
bandonare la Direzione delle Poste, io deside- 
ro che almeno voi consegnate la vostra firma, 
e che un documento qualunque resti qui negli 
archivi. 

— Volentieri, rispose Stefano sedendosi nel 
posto di M. Dejean — 

Ed appose la sua firma al di sotto di alquan- 
te righe eh’ egli scrisse, e che racchiudeano la 
destituzione di M. Dejean, e la propria nomina. 

— Ilo fatto un’errore di grammatica, egli disse 
formolando queste poche parole scritte in fret- 
ta... Per un letterato è qualche cosa di grave... 
Ma..., soggiunse sorridendo, è permesso a qual- 
cuno scrivere in cattivo Francese, quando si ò 
battuto da buon Francese. 

— Ora, signore, disse l’ex Direttore pria di 
ritirarsi , mi resta a darvi una preghiera. Una 

21 
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mia parente, una vecchia, e qui... sola nel- 
T appartamento contiguo. Posso io sperare... 

— Signore, interruppe Stefano alzandosi , e 
con un tuono di squisita cortesia , la vostra 
signora parente è sotto la mia salvaguardia, ed 
io rispondo sul mio capo della sua sicurezza , 
e della sicurtà di tutti coloro che trovansi nel 
palazzo delle Poste — 

M. Dejean fece un gesto di ringraziamento, 
ed usci dal suo gabinetto. 

Per ordine del nuovo Direttore gl’ impiegati 
superiori eransi riuniti intorno a lui. 

— Signori, disse Stefano, è d’ uopo che tut- 
. te le valigie partano questa sera. 

Quei Signori si guardarono scambievolmente 
con un’ aria di sorpresa... 

— Le valigie 1... partir questa sera 1 M. De- 
jean ha annunziato alla Camera che le lettere 
non sarebbero in nessun modo partite. 

— Egli lo ha detto in tempo di Monarchia,' 
ed ora noi siamo io tempo di Repubblica. 

— Ma vi son 200 barricate messe in iscaglioni 
da qui sino alla barriera... egli è impossibile I 

— Le giornate diFebbraro han provato che 
non v’ha nulla d'impossibile in Francia. Se 
domani , all’ ora solita , le lettere , i giornali , 
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ì dispacci non giungono esattamente nei Diparti- 
menti , forse il sangue scorrerà a rivi in tutti 
i punti del territorio , e la responsabilità di 
quel sangue ricadrebbe sul mio capo... Tutte 
le valigie partiranno questa sera. I fardelli 
saranno trasportati a spalla d’ uomo fino alle 
barriere , e se occorre io stesso porterò il pri- 
mo pacchetto. 

Dipoi egli scrisse al governo provvisorio , 
ignorando peranco se lo stesso era stato rico- 
nosciuto , se era istallato , se funzionava. 

« Cittadini governanti; il servizio della posta 
per * i Dipartimenti sarà eseguito questa sera , 
come d’ ordinario ». 

Alle sette della sera tutte le vetture di po- 
sta volavano per le diverse direzioni, portando 
con se tutt’i dispacci che andavano ad annunzia- 
re all’intera Francia la gloriola vittoria del 
popolo , e la Costituzione del Governo repub- 
blicano.... 

Il possesso della Prefetturra di Polizia si o- 
però in un modo presso a poco simile. 

Al momento della presa delle Tuilerie , ci 
scrive il cittadino Doisseau , una folla assai 
compatta , e quasi tutta armata si accalcava 
sulla strada degli Orfevres. 
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il Capitano Parent , della &. a compagnia 
del 2.° battaglione della ll. a legione, col Luo- 
gotenente Berthomier , e 40 a 50 guardie na- 
zionali stavano nella strada Jerusalem , sul 
margine del fiume. 

Decorato di Luglio, portando la mia decorazio- 
ne io mi uni alla folla , ove appresi che le trup- 
pe che custodivano la prefettura doveano usci- 
re senza combattere ; ma siffatta sortita si fa- 
cea aspettare da più d’ un’ ora, il popolo grida- 
va al tradimento e si approntava all’ attacco. 
£ già varie materie combustibili eransi ammas- 
sate vicino la porta. 

Il capitano Parent , al quale io allora mi ri- 
volsi , mi disse che il suo Luogotenente Ber- 
thomier era entrato a parlamentare , e che il 
Generale comandante la truppa avea promesso 
di sgombrare la Prefettura senza sparger sangue. 

Io ho fatto partecipe al popolo la presa del- 
le Tuilerie , si son mossi alcuni dubbi , ed io 
ho assicurato il fatto sul mio capo. Ciò non era 
una vana parola, perchè ho avuto la promessa 
d’ un colpo di fucile se ciò non era vero. 

Io invitai , con tutti i possibili mezzi orato- 
ri , i cittadini ad attendere , ed a saper per- 
donare. La mia voce fu intesa» 
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Il capitano Parertt spiegò lo stesso zelo ; in- 
fine tutti laccano il loro dovere verso 1’ uma- 
nità. 

Due lince furono stabilite dalla porta della 
Prefettura fin sulla strada degli Orfevres; i miei 
sforzi eran coronati , ma in caso di uscita di- 
sperata io liberava da sicura morte parecchi cit- 
tadini , ed io il primo mi piazzai alla porta , 
avendo risoluto di gettarmi io faccia ai fucili, 
e di paralizzare colla mia voce una inutile car- 
neficina. 

La porta si apre; io provai come credo molti 
altri provarono al par di me un movimento d’an- 
sia che tosto disparve. 

Appaiono dapprima i cacciatori di Vincennes 
coi loro fucili alla bandoliera ; io mi piazzo alla 
loro testa, e fò loro gridare: Viva la riformai 
e li conduco in mezzo al popolo sulla strada 
degli Orfevres. 

Ritorno a prendere la linea , del pari andata, 
e la conduco sulla riviera. 

Alquanti fucili furon metà presi , metà ren- 
duti ; una lotta erasi impegnata tra un sergen- 
te ed un giovane ; il generale di Saint-Arnaud 
trovavasi li, ed io non l’ avea veduto. Egli si 
precipitò per sostenere il suo sottoufflziale , e 
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ciò era più che coraggiol io % fai abbastanza av- 
venturoso per impedire che quell’incidente aves- 
se ben dispiacevoli conseguenze. 

Tornai a riprendere la guardia municipale a 
cavallo ; si fecero sentire alcuni susarri, io re- 
clamai obblianza , e perdono, e le guardie pas- 
sarono fra le grida di: Viva la riforma ; ma sen- 
za armi. 

Infine ponendomi alla testa delia guardia ma' 
nicipaie a piedi : essa passò senz’ armi , e col 
capo scoperto a traverso la strepitosa radunanza 
di popolo , che mormorava sordamente intorno 
ad essi — Eran quelle le vere forche caudine. 

Il mio incarico non era per anco terminato; 
io avea fatto voto di attaccamento alla umani- 
tà , ma io avea benanche a vegliare per l’ordi- 
ne in un’amministrazione che conserva tanti 
documenti biografici. 

Entrato colla guardia nazionale ed il popolo 
nel cortile della Prefettura, non vi rinvenni che 
M. Coré cassiere , ed il suo commesso di cas- 
sa. M. Collare, economo, era andato in sua ca- 
sa a rivestir la divisa di guardia nazionale , e 
tornò a scendere poco appresso. 

M. Coré si avvicinò a me , e mi richiese 
alcune sentinelle ; lo condussi dal capitano 
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Parent che do piazzò quattro all’ entrata della 
cassa, ed io ne feci situar due all’entrata dell’uf- 
ficina , e due altre all’entrata del segretariato 
sotto la volta che conduce al deposito, ed alla 
porta del detto deposito. Tutto era guardato as- 
sai debolmente, se il popolo avesse avuto una 
cattiva intenzione ; ma nò, egli si mostrò gran- 
de in siffatta occasione , come sempre. 

La corte era seminata di armi e di avvanzi 
di equipaggi militari gittati qua e la per terra; 
il popolo si armò, lo invitai il capitano Parent 
a far battere un rollo di tamburo ; ma egli 
non ne avea ; quattro casse sfondate stavano sul 
terreno. Privo di siffatti mezzi di rappello , io 
gridai ai bravi cittadini ; « Alle Tuilerie ». Una 
tal parola fu elettrica ; tutti volarono alle Tui- 
lerie , e la prefettura rimase sotto la protezio- 
ne di 40 o 50 guardie nazionali. 

Ecco, signore, termina cosi il cittadino Dois- 
seau , la verità per intero. Io non l’ ho detto 
che a voi perchè io non penso punto a solle- 
citare la mia ricompensa. Io credo aver fatto 
un pò di bene, e ne son soddisfatto, 

Una tal lettera è controsegnata , come gua- 
rentigia, dal capitano Parent-Laloge della 11. a le- 
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gione, dal generale di brigata A. de Saint-Ar- 
naud , e da Caussidiére che giunse alla prefet- 
tura , del pari che Stefano Arago alle Poste- 
Egli seppe in brevi istanti creare 1’ ordine nel 
disordine ; la sicurezza di Parigi pel momento, 
e la salvezza della Repubblica per 1’ avvenire. 
Le ultime elezioni ci dispensano di aggiunger 
altro ; esse han provalo alla Francia quanta ri- 
conoscenza e stima debbo la Capitale a Caus- 
sidiòre 1 — 



Durante il resto dell* immortale giornata le 
diverse Caserme furono invase e disarmate. La 
truppa risaliva i sobborghi, ripassava le barrie-, 
re , e dissipavasi per le campagne. Vi furono 
alcuni soldati , alcuni vecchi prodi delle nostre 
imperiali guerre , che piansero nel rendere le 
loro armi , che avean saputo guardarsi l’ indo- 
mani di Waterloo. 

— Amico, rispose dolcemente un operaio ad 
uno de' più inconsolabili , voi non ce le date 
punto queste armi, voi ce le prestate soltanto. 

In tal modo neppure una stilla di sangue 
macchiò il vessillo puro ed immacolato della 
Vittoria. 

Da pertutto al contrario il popolo fu grande. 



329 

solenne , subbiime , perchè in esso si manife- 
starono tutte le nobili inclinazioni : il rispetto 
alla famiglia ed alla proprietà il dissinteresse 
che fa trionfare della miseria , la religione infi- 
ne, che, insultata nel 1830, parve oramai rial- 
zare la voce santa in mezzo al popolo libero 
cantando ginocchioni il Te Deum della Vittoria. 

Alle Tuilerie un grande Cristo d’ oro ornava 
la cappella Reale. La moltitudine entra furi- 
bonda e pazza. Un allievo della scuola politec- 
nica si slancia verso 1’ altare , afferra il croci- 
fisso fra le braccia e grida : 

—Rispetto al Cristo! È questo il nostro padro- 
ne dovunque , ed è questi il primo repubblica- 
no del mondo I Rispettate il Cristo ! Ed il 

Crocifisso fu pietosamente accompagnato fino al 
peristilio della Chiesa Saint-Roch, dall’ alto del 
quale il vecchio pastore benedisse fra le lagri- 
me la moltitudine , tutta raccolta , c capo 
china. 

Di già le arti eveano ottenuto la stessa ve- 
nerazione dalla trionfante plebe. A salvare il 
Museo non abbisognò che una sola parola , gitta- 
ta come una egida protettrice innanzi ad uno 
de' nostri capi d’opera. 

— Rispetto a Paolo Veronese I 
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Ad ogoi barella funebre che passava sulle 
barricate , tutti i cappelli cadean giù avanti al 
martire della libertà , che destava al passaggio 
il seguente saluto. 

— Onore ai feriti 1 Sopraggiunta la notte, il 
popolo montò la guardia alla soglia d’ ogni chie- 
sa , gridando d'ora in ora. 

— Viva IddioJ perchè senza Dio non v’ ha 
nè libertà , nè popolo I 

XX 

IL PALAZZO DI CITTA 



Le vicinanze del palazzo Borbone eran gre- 
mite di popolo e di truppe per le quali andava 
su e già una giovine bella cavaliermente monta- 
ta sopra uno de’ cavalli tolti alla guardia mu- 
nucipale. Quest’ intrepida Amazzone , quest’ e- 
questre Dea della libertà , col vestito di seta 
nera , col cappello di Cibele , coi stivaletti di 
velluto , caracollava in mezzo ai suoi com- 
pagni di guerra , gridando con voce altera in 
faccia ai Dragoni : Viva la repubblica l 
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E lo acclamazioni ed i canti elevavansi da 
tutti i lati a quell’ armonioso e democratico 
appello. 

Ma tutt’ a un colpo il nuovo Governo prov- 
visorio usci dal palazzo Borbone ed alla sua vi- 
sta ritornò il silenzio. 

I Deputati , che avean ricevuto , in seguito 
all’invasione repubblicana della camera, la po- 
polare consagraziono , eransi infine raccolti do- 
po lunghe ricerche in mezzo ai vasti corridoi e 
vestiboli del Palazzo Borbone , ed uscivan per 
la porta adiacente al giardino della presidenza. 
Essi passan davanti i posti della guardia na- 
zionale e di linea, sormontano il cancello ester- 
no ed arrivano sulla strada d’ Orsay , sempre 
in mezzo ad un gran numero di cittadini ag- 
gruppati intorno ad essi. 

La schiera insorgente cerca del pari schie- 
rarsi alla voce del suo capitano. All’ uscir dal 
cancello , un’ operaio s’ avvvicina al capo del- 
l’ invasione e gli dice : — Mio capitano , in no- 
me del popolo , accogliete questa corona im- 
mortale!— e tosto la pose sul capo di Dunoyer, 
che sorpreso da quell’ ovazione cosi imprevedu- 
ta gli stringe affettuosamente la mano , e si af- 
fretta a farla attaccare alla sua bandiera. 
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I cacciatori Cochet., Vèron, Gatteaux , Tou- 
ret e Barillet , i voloolarj Darot , Borgeat . 
Monpion , e Gozola sono alla testa della falan- 
ge , dietro il lor capitano. MM. Lamartine , 
Arago , Ledru-Rollin , Dupont ( de L’ Bure ) , 
Garnier-Pagés e Marie marciano pochi passi 
avanti. M. Cremieux va a poggiarsi al braccio 
sinistro del Capitano Dunoyer, sempre portato- 
re delia reai bandiera , che da alquante ore 
sventola in balia dell’ aura popolare che ha 
fatto sparire la Monarchia. Siffatto trofeo va a 
tracciare il lungo tragitto che separa il palaz- 
zo Borbone dal Palazzo di Città. 

In quell* istante alcuni signori accostansi a 
M. Cremieux , congratulansi secolui , e lo pre- 
murano a porsi in una vettura. Il Capitano 
lo trattiene facendogli osservare sommessamen- 
te che sarebbe per lui più degno giungere al 
Palazzo di Città alla testa del popolo che lo ha 
proclamato. M. Cremieux quindi rimane. 

La colonna si completa poco a poco, e per- 
corre la strada d’ Orsay. Essa arriva alle vi- 
cinanze dalla strada Belle-Chasse, ove si fa sali- 
re il venerabile Dupont ( de L’ Euro } in una 
piccola vettura che troyavasi lì per caso. Ma 
egli tenne dietro a’ suoi coileghi. 
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Il corteggio continua la sua marcia, ma do- 
po aver passato la strada dè Poitiers soflerma- 
vasi un istante avanti la caserma di cavalleria, 
ove era entrato un reggimento di Dragoni, — 
Molti di quei militari vedendo arrivare gli elet- 
ti del popolo preceduti dalle grida di : Viva il 
Governo Provvisorio ! escono spontaneamente con 
una bottiglia e bicchieri a partecipare del po- 
polare entusiasmo. M. Lamartine prende un bic- 
chiere ed esclama: Amici , ecco il banchetto 1 
£ cittadini e soldati affratellansi pensando al 
banchetto , che avea cagionato la rivoluzione, 
e che ora inaugurava la Libertà , l’Eguaglian- 
za , e la Fratellanza. 

Siffatta comunanza pubblica ed improvvisa che 
dura appena pochi momenti , non è rimarcata 
che dalla testa della colonna. Il corteggio si 
rimette in cammino e giunge al Ponte — Reale. 
Quivi M. Cremieux è di nuovo assediato per 
salire in vettura. Egli vedesi portato via da 
parecchi signori già pronti a porre in opra quel 
che altri avean tentato. Essi montan con lui 
in un biroccio a quattro ruote. Son quat- 
tro o cinque, e talmente stretti che due di lo- 
si rotengono a mezzo fuori la vettura, la quale 
tien dietro a quella che conduce M. Dupont 
(de 1’ Eure), 
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Sulla strada Voltaire alcune guardie Dazio* 
nali che avean presa parte alla invasione delle 
Tuilerie , ove eransi rimaste, passano in quel- 
Vistante e gridano: Viva il nostro capitano. 

— Nò , egli risponde , Viva il governo che 
or ora abbiam proclamato! Viva la Repubblica 1 
All’istante medesimo una giovane bella esce 
da un gruppo popolare che accorreva dalle Tui* 
lerie. Ella va equipaggiata al pari d’un soldato 
coi cojami e le armi d’un guardia municipale. 
Tiene la sciabola snudata. Ella corre verso Du- 
noyer e l’abbraccia con trasporto, gridando s 
Viva la Repubblica ! Il capitano accoglie con 
sorriso l’abbraccio e prosegue il camminol 
Il corteggio , iu quell’ istante composto di 
circa 600 persone, prosegue per la via Voltaire, 
e per quella Malaquais, passa davanti l’ istitu- 
to e percorre la strada Conti fino al Pont-Neuf. 
Si cantano a quando a quando alcune arie pa- 
triottiche. Si grida : Viva il Governo provviso 
rio! alternativamente, viva Dupont (de l’Eùre) 
Viva Lamartine ! Arago 1 Ledru-Rollin ! Gar- 
nier-Pagès , Cremieux 1 Marie ! 

La folla , che abbonda sulle due rive della 
Senna, sente così la nomina del Governò prov- 
visorio e saluta tutti i suoi membri colle stes- 
se acclamazioni. 
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La colonna popolare , sempre preceduta dai 
• suoi nuovi eletti , e dalla sua bandiera, passa 
U Pont-Neuf e percorre l’ intera strada della Mè- 
gisserie — Ma quivi una grande barricata arre- 
' sta le due vetture del cortèo. M. Dupont ( de 
l’ Eure ) discende , ed accetta il braccio d’ uno 
de' suoi colleghi. M. Cremieux abbandona il suo 
biroccio per tornare presso il Capitano Dunoyer 
Da distanza in distanza si vedean per terra ar- 
mi spezzate, lunghe strisce di sangue , avvan- 
zi di equipaggio , e di arnesi ; presso il Pont- 
Notro-Dame un cavallo ferito, e dapertutto ba- 
relle trasportando martiri insanguinati ; più si 
va innanzi, più la folla diviene accalcata , più 
il cammino è difficile. È un torrente semprep- 
più rapido che bisogna sormontare fino alla sor- 
gente. 

In fine si giunge sulla piazza del Palazzo di 
Città , ove in mezzo ad una folla inpenetrabi- 
le , trovansi del pari alcuni avvanzi d’ armi, e 
di equipaggi, di cadaveri e di cavalli distesi qua 
e là — Quasi invano alcuni volontari del popo- 
lo si pongono alla testa gridando : Viva la Re- 
pubblica ! fate luogo al Governo provvisorio I 
Con pena inaudita quegl’ intrepidi pionieri del- 
la colonna aprono un cammino attraverso la 
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folla animosa , fremente , ed armata di baio- 
nette , di picche , di sciabole , di coltellacci , 
di pugnali e d'altre armi di combattimento. 
Alcuni colpi di fuoco spiccano da tutte le parti, 
come calcina polverizzata , in mezzo a quella 
moltitudine ardente, le cui grida e l’ esaltazio- 
ne possono appena comprendersi , e non mai 
descriversi. 

Si direbbe che la più parte de’ combattenti 
di quella eroica giornata aveano abbandonato 
le loro barricate per accorrere in quella piaz- 
za del popolo , e conoscere il risultato degli 
avvenimenti. Essi hanno, per opposto della ban- 
diera del potere, inalberato la bandiera rossa. 
(1 magnifico stendardo che sta alla testa del 
corteggio mostra un’apparenza regale, che sem- 
bra loro sospetta. Essi temono qualche amaro 
inganno, come quello che segui dopo l’ istorieo 
bacio di Giuda dato a Lafayette dal Duca d’Or- 
leans sul balcone del Palazzo di Città. Essi non 
sanno che quella grande bandiera colle pieghe 
setose , e colle frange d’ oro è un trofeo tolto 
all’ inimico ; che quel trofeo , ultimo avvanzo 
del trono, ha veduto scacciar la Monarchia dalle 
Tuilerie, e fatto cadere la Reggenza al Palazzo 
Reale. 
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Un gran numero di quei combattenti , anti- 
chi settari degli Amici del popolo , dei Drit- 
ti dell’ Uomo , delle Stagioni , o delle Fami- 
glie, soldati delle barricate di Luglio , di Giu- 
gno , di Aprile, e di Maggio,- fremono e mor- 
morano vedendo arrivare un Governo novello, 
che non è stato proclamato da loro stessi in 
qualche radunanza , o sulla piazza pubblica 
eh’ essi occupano da padroni sovrani. Essi igno- 
rano che il medesimo viene d’ aver ricevuto 
alla Camera de’ Deputati il battesimo da una 
schiera di guardie nazionali , e di volontari 
Repubblicani. 

Mentre che la Reggenza soggiacea al Palaz- 
zo Borbone sotto le stretture dell’invasione . 
Repubblicana, soccumbea del pari il potere 
municipale tra i flutti della tempesta popolare. 

Il popolo rendeasi padrone del Palazzo di Cit- 
tà, e trascinava avanti al cancello quattro pez- 
zi di cannone tolti al nemico. La piazza era 
chiusa da forti barricate , e la folla accalcata , 
ed ondeggiante gorgogliava in quello spazio rio- • 
serrato , rompevasi sulla scalea del Palazzo di 
Ciltà , e s’ ingolfava con grida confuse per la 
gran porta d’ entrata. Nella prima corte inter- 
na, alcuni cavalli tolti alla cavalleria, e tutta- 

22 
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via insellati , e brigliati , ma stizziti , nitriva* 
no , e impennavansi , allo scoppio delle armi 
che i combattenti scaricavano sotto le volte 
dei corridoj. 

Il Governo attraversò con gravità quel mare 
sommosso ; ma allorché pervenne sotto il pe- 
ristilio dovette soffermarsi. Uno spettacolo for- 
midabile , ed imponente si dispiegava avanti a 
suoi sguardi ; oram i a dritta, e a sinistra sulla 
doppia rampa che conduce al primo piano mol- 
ti gradini di popolo armato, ammucchiato, mes- 
so in iscaglioni , inquieta , fiero , tumultuante, 
agitato da un doppio movimento in senso op- 
posto dalla corrente che saliva , e la contro- 
. corrente che discendea. Esso provò di ricalcare 
quella massa sospesa al di sopra del suo capo, 
ma trasportato sopra un terreno confuso, ed ur- 
tantesi fra picche , lance, e baionette pervenne 
fino ad una delle grandi sale del Palazzo di Città. 

La folla vi si era di già situata , e fremente 
per diverse emozioni *, ella occupavasi del pari 
a nominare un Governo provvisorio. Alcuni ora- 
tori improvvisati , saliti sovra un tavolo colla 
pistola alla mano , lanciavano diversi nomi al- 
la moltitudine e la moltitudine li accoglieva, li 
ballottava, e li rigettava nel suo perpetuo mo- 
vimento di fluttuazione. 
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lo quell’istante medesimo i membri del Go- 
verno provvisorio, nominati alla Camera de’ De- 
putati, e forti della popolare consecrazione che 
vi avean ricevuta, si presentano seguiti da una 
porzione del loro corteo colla bandiera alla te- 
sta in una cibile sale del Palazzo di Città. Ma 
1’ uffizio è già occupato da un’ altro potere che 
si costituisce. Stanno 11 alcuni scrivani del par- 
tito democratico il più esagerato. Fra essi ere- 
desi riconoscere Luigi Blane, Armando Marrast, 
e Ferdinando Flocon. Sono accerchiati da pa- 
recchi uomini conosciuti. Quei cittadini forti dei 
loro patriotici antecedenti, e dell’ appoggio che 
possono rinvenire nella numerosa massa dei 
combattenti , non sembrano adatto disposti a 
cedere il posto ai nuovi venuti , di cui igno- 
rano i titoli ed i poteri. Che anzi si mostrano 
sbalorditi della di loro introduzione , e pajon 
pronti a dimandare ad essi : Chi siete voi ? che 
volete ? ove sono i vostri titoli ? 

D'ambo le parti sorge un condito d’interpella- 
zioni che possono appena comprendersi. Gli spet- 
tatori in mezzo al tumulto non possono udir 
nulla , benché poco discosti dalla discussione. 
Io quel punto un novello incidente andò à por- 
re il colmo al tumulto che regnava nella sala. 
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Mentre che la pubblica piazza è tuttavia al pa- 
ri di una marea mugghiarne, pronta ad inghiot- 
tir tutto ne' suoi flutti , si fa sentire uno stre* 
pito disordinato , ed indefinibile , che parte da 
un’ altro lato del Palazzo di Città. 

Il capitano Dunoyer accetta lo incarico di 
accorrere ad una nuova sciagura forse , e se- 
guito dai soldati della sua trionfante schiera 
s' allontana senza alcuna diffidenza dalla scena 
politica, ove tanti altri rimaneano, ed accorda- 
no. Essi riscendono la grande scalinata per la 
quale con tanta pena eran saliti e si trovano 
nei vestiboli. Passan del pari una scalea late- 
rale , e si recano nel gran cortile del Midi , 
allora ingombro da una calca di' popolo , non- 
ché di cavalli che corrono, saltellano , e nitri- 
scono in mezzo agli arnesi , ed equipaggi di 
guerra quà , e là abbandonati. Eglino si dirig- 
gooo verso il luogo, ove romoreggia la tempe- 
sta , e pervengono nella vasta sala Saint-Jean 
gremita d’ una moltitudine in delirio che si so- 
spinge , si urta , e sembra colle sue grida , e 
coi suoi movimenti rovesciare 1* edilìzio. 

Dopo coraggiosi , e perseveranti sforzi , il 
capitano Dunoyer, e i suoi compagni giuogono 
a salire sovra un gran palco, 41 capitano agita 
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la sua bandiera , alcuni cacciatori ed i volon- 
tari Borjeat , Durot, e Monpion stanno tutti la 
suo fianco. Egli snuda la sciabola, e grida più 
volte con tutta forza : In nome del Popolo , in 
neme del Governo provvisorio da lui proclama- 
to , in nome della Repubblica , fate silenzio ! 
ascoltate ! 

Uno de' suoi volontarj , giovane a 26 an- 
ni circa gli sta dappresso ; egli chiede di par- 
lare , e con una voce che diviene sempre più 
rimbombante arringa la folla presso a po- 
co in questi termini : — 11 popolo è padrone 
delle Tuilerie I Ecco la bandiera del Trono! 11 
Re, e lutti i Principi sono in fuga ! Noi abbia- 
mo preso d’assalto la Camera de’ Deputati. Ci- 
gni mezzo termine è stato sconfitto colla Reg- 
genza. Noi abbiamo nominato un Governo 
provvisorio. Questa rivolnzione non sarà pun- 
to bubbolata come nel 1830. Noi abbiamo 
proclamato per capi Arago , Lamartine, Ledru- 
Rollin , Garnier-Pages , Carnot, Marie , e Cre- 
mieux. Noi li abbiamo or ora condotti al Palaz- 
zo di Città. Son questi gli amici del popolo ! 
Lasciamoli lavorare! Vegliamo alla salvezza di 
tutti ! Sovra tutto non vi sia disordine , non 
tumulto! Lasciamo al nuovo Governo di orga- 
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nizzare la vittoria del popolo ! Rispettiamo i 
monumenti , e la proprietà 1 Usciamo , ed an- 
diamo a gridare da pertutto : Viva la Repub- 
blica ! 

Ben tosto l’intera moltitudine in preda ai scon- 
volgimenti rivoluzionari , si decide ad uscire 
dalla vasta sala Saint-Jean fra le Replicate gri- 
da di : Viva la Repubblica l E corre a spargere 
al di fuori siffatto bullettino di vittoria che era 
quasi per intero ignorato. Non si conosce che 
la partenza de! Re , e l’ invasione delle Tuile- 
rie. Un tale inatteso incidente avoa allontanato 
tutto a un tratto dal Governo provvisorio i suoi 
naturali difensori, coloro che l’avean proclamato 
sotto le volte' del palazzo Borbone, coloro 
che l’avean condotto fino al Palazzo di Cit- 
tà , coloro che sapeano calmare intorno ad es- 
so il tumulto e dissipar la tempesta. I veri e- 
letti del popolo restao dunque soli , e, per co- 
si dire , perduti in mezzo alla folla che appor- 
ta loro ad ogni istante novelli competitori. 

Ed in vero eransi formati a un tempo quat- 
tro Governi provvisori : uno al palazzo Borbone 
e noi lo conosciamo , uno alla Reforme , e noi 
ne abbiam parlato, uno al National , dalle cui 
finestre M. Sarrans gittava i nomi alla molti- 
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tudine acclamante fra due tocchi di tamburo ; da 
ultimo un quarto al Palazzo di Città , ove i 
Repubblicani della vigilia costituivano una spe- 
cie di comitato di salute pubblica. 

M. Eugenio Pelletan ne ha ammirevolmente 
descritto la situazione. 

— » Questi qaattro Governi, scrive egli, nomi- 
nati alla stessa ora , andarono a scontrarsi nel 
Palazzo di Città, e dopo pochi istanti di rivol- 
gimento , di lotta, e d’incertezza, a confonder- 
si in un solo e medesimo potere. 

« Era d' uopo votare i nomi un’ altra volla, 
ponderare , e disaminare i titoli di patriottismo 
a talché il Governo provvisorio già nominato 
alla Camera de' Deputati è passato per questo 
secondo scrutinio d’ una elezione che era di 
spirito , di cuore e di fatto quasi per intero rin- 
novellato , e personificava perfettamente l’opi- 
nione armata della rivoluzione. 

« Siffatte differenti frazioni eh' erano andate 
ad incorporarsi l’ una all’ altra» rappresentava- 
no in allora realmente tutte le gradazioni, tutte 
le tendenze, tutte le tradizioni, tutto il disinte- 
resse, e tutte le vere forze della Repubblica.»'— 

Dopo la loro lenta, e faticosa fusione, i mem- 
bri del Governo provvisorio vollero ritirarsi in 
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disparte per costituirsi, deliberare, e provvede- 
re alla difesa di Parigi in caso d'una reazione 
offensiva dal canto della monarchia. 

Ma a due passi dalla sala , ove dieci uomi- 
ni sollevati dal fondo dell’ avvenimento per la 
stessa provvidenza del popolo, ed uniti di atti, 
d’ istinto , e di cuore , andavano ad offrirsi in 
olocausto per la salvezza della patria , regola- 
rizzando , disponendo, e consolidando la vitto- 
ria ; un migliaio d’ uomini inquieti per un po- 
tere che noq. aveano essi nominato , nè appro- 
vato, o riconosciuto, eransi impadroniti d’una 
delle più grandi sale del Palazzo di Città , ed 
accanto al Governo che già funzionava, fomen- 
tavan la nomina d’ un novello Governo. Si è 
detto che ogni marea che spegneasi al Palazzo 
di Città , andava a vomitarvi una novella ele : 
zione. Era dessa la rivoluzione protratta all’in- 
finito : la Dittatura trascinata senza posa da 
un’ altra Dittatura. 

M. Lamartine * si offerse per tramar contro 
il periglio; egli entrò in quella sala vulcanizza- 
ta , e travagliata da mille passioni e sollevato 
a braccia d'uomo potè infine signoreggiare quella 
scena di tumulto. _ 

Egli libravasi sopra una moltitudine sconvol- 
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ta , e mugghiatile , ove bizzarramente vedean- 
si frammiste alquante bandiere rosse , e va- 
rie torce a guisa d’ un tetro cratere da cui le 
imprecazioni elevavansi con i globi di fumo : 
alcune lampadi ardeano sotto i piedi dell’orato- 
re , e lo avvolgeano per intero come in una 
grande aureola. 

Egli stette lungo tempo in silenzio. 

Dipoi potè scioglier la parola , e in un di- 
scorso che non durò meno d una mezz' ora , 
egli maneggiò la folla , e lasciandola in segui- 
to mormorante , ed assopita , rientrò nella sa- 
la del Governo, riportato in trionfo sulle brac- 
cia de’ combattenti. 

Ma la sala è invasa da quel popolo , sem- 
pre eccitante , sempre diffidente che sembra 
volere assistere alle sue deliberazioni. 

Il Governo scioglie la seduta , e ricacciato 
da corridoio , in corridoio ascende il secondo 
piano in un sito oscuro , stretto , segregato in 
fondo ad un’ androne. Egli è peranco persegui- 
to, ma preservato dall'invasione per un’ antica- 
mera , ove due porte aprendosi in senso oppo- 
sto non più permettono alla moltitudine pene- 
trata , accalcata , ed imprigionata , nè di rin- 
culare , nè d’ innoltrare. Allora il Governo , 
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guardato da quella colonna del popolo che si 
concentra sulla porta con tutto il suo peso, 
e la mantiene chiusa , si pone a sedere intor- 
no ad una dimessa tavola , e prende possesso 
della sua Sovranità. 

Egli allora conia successivamente , e T un 
dopo l' altro i primi decreti della Repubblica. 

La notte è avvanzata, e l’ agitazione scema. 
Il Palazzo <!i Città s'acqueta : vi si ode più di- 
stintamente il rumore delle pattuglie , la voce 
delle sentinelle , e la caduta .delle canne di 
fucile sui tavolati. Le prime ore della Repub* 
blica , Gno allora soffogate dalla voce dell’ in- 
surrezione , suonano in un mezzo silenzio. Un 
secolo era decorso in un giro di quadrante. 

Durante quel tempo dieci Dittatori investiti 
delia Dittatura dello zelo e del patriottismo « 
gittaron sulla carta dall’alto d' una camera la 
parola della rivoluzione. Sin dal mattino es- 
si non avean peranco preso alcun nutrimento. 
Un uomo del popolo recò loro per lo sportello 
d’ una porta di dietro , una secchia d’ acqua , 
ed un pane di munizione nna zuccheriera rot- 
ta servì loro di coppa, e i dieci bevvero a gi- 
ro. Nell’alto che In folla, padrona della Tuile- 
rie, sedea alle tavole, vuotava i vini della Reg- 
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già , ii suo Governo inaugurava la rivoluzione 
pel popolo in quella pasqua notturna, rompen- 
do il pane, e bevendo l’acqua del popolo. 

1 Dieci si rimisero dipoi al lavoro , ove dura- 
rono fino alla dimane. Allorché taluno di loro 
sentivasi troppo oppresso dalla fatica della gior- 
nata andava a posarsi per pochi istanti sul ta- 
volato, e tornava a riprendere la deliberazione. 

L’ indomani essendosi qualcuno avvicinato a 
Lamartine , gli domandò : che fate ? 

— Noi agitiamo il mondo, rispose Lamartine. 
Ma coll’ajuto di quali uomini si è finora tentato 
quel lavoro?.... Son questi i vincitori che han 
raccolti gli allori della vittoria:? La Repubblica 
è forse diretta dai veri Repubblicani, f 
Nò, cento volte nò Dall’indomani l’in- 

trigo , e la protezione manovravano nel Palaz- 
zo di Città... Febbraro dovea tutto rassomiglia- 
re a Luglio 1 

• É sempre quella adunque la trista storia d'o- 
gni rivoluzione ? Quanto a noi il nostro incari- 
co di Storico è quasi terminato.,.. Non più ci 
resta che a tratteggiare con qualche colpo di 
luce la prima aurora della nostra giovine Re- 
pubblica. 
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LA REPUBBLICA 



Innanzi che il Governo provvisorio 1’ avesse 
proclamata, già esisteva la Repubblica per l'una- 
nime, e sovrana volontà del popolo trionfante. 

Mirate le Tuilerie ! sono appena le. quattro , 
ed ogni pilastro dell’inferriata tiene scritta in 
fronte la forinola sacramentale. L' immenso cor- 
tile è gremito di teste , e ricolmo di voci. Ad 
ogni porta del Palazzo la moltitudine s’ inoltra 
in impetuose schiere che spariscono senza mai 
cessare a guisa de torrenti attraverso gli abis- 
si. Da ogni finestra escon fuori al vento, della 
sera grida , canti , e scoppi a cui si unisce il 
fracasso della distruzione interna. 11 cortile , 
ed il superbo palaggio forse non più serberà un 
vetro , od una pietra. Sul terrazzo della tenda 
dell' Horloge due figliuoli di Parigi suonano 
a forza di braccia i funerali della Monarchia. 

Sotto i peristili vi è un premersi, un urtar- 
si , uno schiacciarsi. 
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Le soalinate offrono l'aspetto di montagna da 
eui precipitano le valanghe. Il grande altare 
delia cappella è sormontato da un organo a 
larghi fianchi. È scoperto, ed il frenetico po- 
polaccio vi si precipita accompagnando con pie- 
di , e mani l’ inno vociferato della marsigliese. 
Spaventevole armonia che mescolandosi a tatti 
i tumulti al di fuori , e al di dentro , sale al 
Cielo, sorpreso che si potesse uguagliare quag- 
giù Io strepito della tempesta. 

Nelle sale si rideva , si cantava, si ballava, 
si fumavano alteramente e sicari, e pipe. Ogni 
tavolo , ogni seggiolone, ogni sito elevato ave- 
va il suo Oratore , e tutti parlavano , e gesti- 
vano a un tempo. Intorno al focolajo peranco 
riscaldato , e sopra alcune sedie disposte in gi- 
ro , senza dubbio per V ultimo consiglio Rea- 
le, restavano contegnosi sei birriehint , che gonfi 
e beffardi celavansi quasi interamente sotto le 
splendite livree rosse , con cui eransi travestiti. 
Quelle stesse livree altri birichini le gittavano 
dalle finestre , insieme ad una immensità di 
oggetti. Essi contraffacevano le ridicole pantomi- 
me dei- rivendugliuoli forestieri. ÀI disotto , nel 
giardino riservato mille mani eran tese per ri- 
cevere quelle spoglie sparse per terra » che li 
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ripartivano , riducendole a brani. Niuno pensava 
ad arricchirsi col saccheggio, ma tutti desidera- 
vano aver un ricordo della vittoria t e già il 
velluto cremisino che un’ ora innanzi tapezzava 
la sala del trono , coi suoi pezzetti decorava i 
cinti , e le bottoniere. Per di più eransi trovati 
seicento fucili circa , e ciascuno si armava. In- 
torno alle tavole servite per le persone Reali, il 
popolo facea colezione fra mille frizzi , e risa. 
Nei sotterranei della reggia, caverne che rinfre- 
scavano la vittoria , si bevea presto , e forte in 
mezzo a botti scoperchiate, ed a bottiglie infran- 
te. E tosto una porzione della moltitudine diven- 
ne ebbra , e verso le sei noi fummo testimoni 
della seguente gagliofferia. 

Un’ uomo steso sul pavimento del cortile gri- 
dava con una voce morente. 

— Ah! gli assassinil Ahi i miserabili ! Ah! 

gl’ infami I 

Noi ci avvicinammo , credendolo mortalmente 
ferito , dimandandogli con interesse qual’ era la 
sua ferita ? * ; 

— Oli ! S bricconi ! Egli conchiuse, i malan- 
drini!... essi mi han dato del cattivo vino ! 

Le splendite celle della rocca reale sgombravansi 
e riempivansi da momento a momento sotto le cal- 
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che incessanti de nuovi visitatori, e ciascuno volea 
vibrare un colpo, ognuno volea portarne una feri- 
ta. Quella implacabile devastazione si compì per- 
tanto con un tal qual metodo , e fu sempre lo 
stesso pensiero che il popolo scrisse in faccia al 
muro. 1 ritratti della Regina , della Duchessa 
d Orleans, e del Principe di Joinville furon ri- 
:-pettati , quelli degli altri membri della famiglia 
restaron distrutti. Nella saia de’ Marescialli , la 
figura in piedi del maresciallo Soult fu lacerata 
insieme a quella del maresciallo Bugeaud. La fi- 
gura del maresciallo Grouchy ricevette soltanto 
un colpo di bajonetta anonima che soddisfacea 
senza dubbio la parola dì Sant'Elena. 

E dipoi quando tutto fu mutilato , distrutto , 
polverizzato , lancialo dalle finestre ; quando io 
sdegno del popolo fu pienamentf esercitato , ap- 
pagato , stanco in quella dimora tutta vivente 
peranco de’ suoi ospiti , e tutta piena della loro 
presenza ; quando immensi roghi accesi sulla 
piazza finirono di ridurre in cenere quel che era 
scampato all’ ascia , al martello, o alla sciabola, 
allora una rnano incognita scrisse sovra uno dei 
pilastri delle Tuilerie: Palazzo degl’jnvalidi civili. 

Fu questa la seconda iscrizione , ed il Gover. 
no provvisorio non fece che consacrarla dappoi. 
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Il popolo noo volle prendere alcun valore ; 
egli rispettò 1’ oro , l’ argenteria , ed i diamanti. 
Uomini cenciosi montavano la guardia innanzi 
ai milioni ; ed alcuni saccheggiatori sorpresi 
con le mani negli armadi , furono immediata* 
mente fucilati sui gradini della scalinata ; di 
talché sorgeva in tutti i punti questa terza iscri- 
zione : Morte ai Ladri! 

O Beranger! tu ben conoscevi il popolo . di 
Francia quando cantavi. 

A noi V Hotel de Ville ! or questo avvanza ; 

Le piazze il Louvre in poter nostro sono: 
Entriam vincenti nella reggia stanza 
Perchè s’ assida ognun sul vecchio Trono. 
Grande è quel popol che non ha baldanza 
Ed alla patria il sangue suo dà in dono ! 

E poi che i Re abborriti egli ha cacciato 
Dijiiun veglia al Tesoro dello Stato «— 

E si osò temere e si osa perfino accusare il 
popolo ! Quel popolo che appiccato il fuoco af- 
frontava eroicamente una seconda morte per 

estinguerlo! E ciò si rinnovellò tre volte 

durante la notte ! Quel popolo che nulla portò 
via dalle Tuilerie , nò , nulla fuorché oggetti 
senz’ altro valore , che quello d’ una gloriosa 
ricordanza ! Vi fù senza dubbio commesso quali 
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che furto , ma da chi ? Dai vincitori ? non 
mai ; bensì dai mercanti di curiosità , dai rie* 
chi rivenditori, che dilegualo appena il peri- 
glio occultarono la loro avida cupidigia sotto le 
blouses , troppo nobili travestimenti per siffatti 
ladroni , ed andarono ippocritamente a carpire 
le spoglie d’ una vittoria , nella quale essi non 
contavan per nulla ; le preziose, e portabili ba- 
gattelle , di cui eglino soltanto conosceano il 
prezzo. 

Consultate 1’ operetta del Capitano Saint- 
Amand, il Governatore delle Tuilerie.... Diman- 
date a Chaalons d’Argè , il cui artistico patriot- 
tismo ha rimesso in ordine tutte le meravigliose 
collezioni del palazzo. Degnatevi infine sentire , 
e vedere la verità sui pretesi briganti usciti , o 
piuttosto cacciati il 7 Marzo. Dapprima più nu- 
merosi , essi eran peranco 281 , che da dodici 
giorni vegliavano sui tesori aperti accontentando- 
si della semplice , e frugale razione delle caser- 
me. Essi partiron laceri , e nudi con la sacca 
vuota , o la fronte alta attraverso le ingiurie o 
le minacce. Prime vittime della reazione sco- 
nosciuti , e calunniati dallo stesso popolo , es- 
si riceverono al Palazzo di Città tre franchi a 
testa per ricompensa dei loro rozzi, e leali ser- 

23 
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vigl e si dispersero , la maggior parte senza sa- 
pere come vivere il rimanente della giornata ; 
ed è questa una storia. Quanto alle orgie , 
ài saccheggi , alle devastazioni che loro si ad- 
debitano... Mensogna , e calunnia l Noi siam 
fortunati ad attestarlo ! Quei 281 com- 

battenti delle Tre Giornate erano onesti , e 
bravi cittadini. Essi han preso una gran parte 
in tutti i combattimenti ; essi han salvato le 
Tuiierie dalla ruina , e dall’ incendio. Essi non 
han nulla portato via nella loro sublime riti- 
rata... Nulla 1... nulla !... 

Quanto ai primi usciti fra glinvasori, quanto 
al popolo che non fece altro che passare davanti 
la Reale dimora.... Esso portò via qualche co- 
sa , si... Una sedia a braccioli ! E quella 

sedia era il Trono !... Gittato dapprima sul la- 
stricato dal colonnello Dumoulin, ricevuto dal- 
la folla tumultuante , fu girato per la Città in 
un ridicolo , e solenne convoglios Un nomo 
marciava alla testa sovra uno de’ più belli ca- 
valli delle scuderie Reali, e sormontava altera- 
mente le barricate. Seguiva dipoi la splendila se- 
dia a braccioli gravemente portata sovra otto 
robuste spalle , ciò che facea dire al passaggio, 
che per la prima volta il Trono poggiava sul 
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popolo; e da ultimo un’immensa moltitudine 
inebbriata , che mandava per 1’ aere mille gri- 
da, mille canti, mille fucilate : Un’ ambulante 
foresta di picche , e di bajonette , donde flut- 
tuavano alcuni pezzi di porpora , e di seta , o 
afforcavansi trofei meno poetici ; cioè grandi 
pezzi di carne , e lardoni , dei brani di Luigi 
Filippo , al che sogghignavano alcuni figlioli di 
Parigi, tenendo in equilibrio le bottiglie a mez- 
zo vuotate che pendeano dalle loro mani , an- 
nerite di sangue , e di polvere. 

Il Trono segui in tal modo tutta la linea 
de’ baluardi. Tre volte fu posato a terra , 
e tre volte servi di teatro a pittoresche com- 
medie. La folla vi si aggruppava intorno , 
un Re vi si scdea con gravità, dava forti pu- 
gni di mano, rispondea favorevolmente dappri- 
ma, e dipoi rifiutava, armandosi d’arroganza. 
Tosto una mano lo afferrava, un calcio lo man- 
dava giù , ed un nuovo monarca occupava il 
posto vuoto, per cederlo tosto nejl’istessa gui- 
sa. Descriver gli atteggiamenti , le facezie , i 
gesti sovra tutto, sarebbe impossibile. La quar- 
ta posa avvenne sulla piazza della Bastiglia a 
piè della colonna di Luglio , dove il popolo 
bruciò solennemente l’ultimo Trono di Francia. 



Digitized by Google 




356 

Ognuno volle fomentare il rogo ; la fiamma si 
alzò alta e finché tutto fu divorato dal fuoco una 
fantastica ronda girava all’ intoriio. Dipoi non 
vi restò che un mucchio di ceneri ; e , come 
altre volte , l’ indomani nella Bastiglia, siffatta 
novella rivoluzione cominciò per dire come la 
sua avola : Qui si balla ! 

Intanto il popolo mostravasi solenne e gra- 
ve ; e allorquando le fiamme innalzandosi sem- 
brarono coronare la potriottica colonna d’ una 
celeste aureola , il cittadino Buio, il liberatore 
de’ prigionieri di Clichy , saliva sul piedestallo, 
e provocava, fra le 80000 anime ammucchiate 
al dintorno , il giuramento di mantenere per 
sempre la Repubblica. 

Altrove succedeano funeste, e dolorose scene. 
Noi vogliam parlare delle ambulanze. La prin- 
cipale era stata formata nella galleria d’Orleans, 
e tulli quei poveri feriti cenciosi sorridendo al- 
la vittoria , sopportavano le loro sofferenze so- 
pra ricchi cuscini, sopra cortine di porpora colle 
frange d’oro, spoglie continuamente gittate dalle 
finestre del Palazzo Reale, ove il popolo eser- 
citava in quell’ora furibonde, e stolte devasta- 
zioni. Immensi roghi mantenuti nel giardino 
rimbalzavano il loro rossastro bagliore sù quel- 
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lo spettacolo di tortura , e d’agonia , innanzi 
al quale passava un popolo silenzioso, e tristo. 
E donne , e giovani stavano lì operose, evan- 
geliche ; alcuni allievi delle scuole vegliavano 
nei d’ intorni e completavano quell’insieme tre- 
mendo e sublime. 

Sopraggiunse la notte, ed il popolo non vol- 
le per anco riposarsi ; l’inimico poteva ritorna- 
re , e quindi si vegliò dietro le barricate che 
non si tolsero , che 1’ altro indomani alla voce 
repubblicana di Caussidiere. 

Allorché riapparve il giorno , la città era 
tuttavia inquieta; bramosa di novelle emozioni, 
e per ultima campagna, il popolo andò a pren- 
dere il castello di Vincènnes. Si presagiva una 
battaglia, e fu quella una festa terminata sen- 
za saccheggio , e senza violenza. Flocon gui- 
dava la spedizione , Buin , e Tamisier coman- 
davano sotto i suoi ordini, e tutti e tre ricon- 
dussero i loro soldati vittoriosi, ed immacolati 
alla piazza della Bastiglia. 

In quel giorno l’ intera popolazione scese in 
istrada e le signore , divenute cittadine dopo 
la vigilia, sormontavano le barricate, con una 
mano sorretta gentilmeate dal popolo , e col- 
1’ altra stesa per la beneficenza verso la sco- 
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della, ove cadeau le offerte per i martiri della 
vittoria. 

L' indomani la bandiera rossa stava sulla piaz- 
za della Cirève ; con alquante sublimi parole 
Lamartine P abbattè per sempre , per inalbe- 
rarvi il glorioso stendardo della nostra primiera 
ltepubblica, e scolpirvi la santa , e divina di- 
visa : Libertà , Eguaglianza , Fratellanza. 

In queste tre parole è racchiuso P avvenire 
della Francia. L’ albero della libertà deve pro- 
durre a un tempo e fiori , e frutti ; i fiori 
son lo rivoluzioni politiche , i frutti saranno le 
rivoluzioni sociali , e P autunno che va a ma- 
turarli è vicino. A dispetto degli allarmisti , e 
degl’ increduli di qualunque colore essi siano , 
a dispetto degli ambiziosi che pari ai servi ri- 
vestono indifferentemente le livree , l’ incivili- 
mento camminerà verso 1’ avvenire , sempre 
avanti e non mai indietro ; e Febbraro sarà 
glorioso , sarà P era d’ un novello cristianesimo 
che dovrà rigenerare il mondo. 

Pria di porre termine a questo racconto ci 
resta a compiere una promessa, un dovere ver- 
so il capitano Lesserré. Quel che segue av- 
vertirà forse ai repubblicani dell’ indomani a 
sparlare un pò meno dei repubblicani della vi- 
gilia. 
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Noi abbiam rimasto il capitano Lesserrè gia- 
cente dappresso alla terribile scalea circondato 
da un vasto lago d’ acqua e di sangue. Dopo 
la vittoria, e mentre che le pompe lavoravano 
a spegner l’ incendio , si cerca per lungo tem- 
po il coraggioso martire. Lo si rinviene alla fi- 
ne svanisito , e morente sotto un mucchio di 
cadaveri. Dapprima si porta al Palazzo Reale , 
e dipoi in sua casa alla strada Montmartre. Du- 
rante il tragitto non una parola, non un battito, 
non un segno di vita. Coloro che l’accerchiavano 
lo credeano morto. Tutto a un tratto egli si ria- 
nima , e con una mano strappa rapidameute la 
palla nascosta in una delle sue ferite , esclaman- 
do: Recate questa a mio figlio , affinchè egli un 
giorno mi vendichi ! Tutti restano immobili a 
quell’ eroico appello..., 11 popolo è dunque vinci- 
tore? Dimanda egli con una voce piena d’ango- 
scia.... Sì ! allora io posso morire 1 Ed i suoi 

occhi tornarono a chiudersi dopo aver lanciato 
uno sguardo come baleno. 

In capo ad un mese d’ incessanti dolori, e cru- 
deli operazioni, egli desidera esser trasportato in 
campagna. Gli si niega; ma egli lo vuole, e la ba- 
rella si pone in marcia. Durante il cammino richie- 
dessi il nome del ferito , e , tosto appreso, il po- 
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polo prendea le armi ad accompagnarlo. Una 
volta, una sola volta le cortine aprironsi. Lesser- 
rè comparve pallido e sublime , raccolse tutte le 
poche forze che il suo patriottismo gli porgea , e 
sollevandosi gridò con voce inebbriante ; Viva la 
Repubblica I Dipoi egli venne meno , felice , ed 
altiero d' aver veduto il popolo lihero , e Parigi 
repubblicana. 

Speranza, e coraggio, bravo Lesserrè !.. Gl’in- 
ni altra volta proscritti addolciscono la tua dolo- 
rosa convalescenza. La guarigione giungerà , e 
tu vedrai ben presto non solo Parigi, non solo la 
Francia , ma ben anco l’Europa , e forse 1’ uni- 
verso intero congiungersi in una nobile , e santa 
alleanza di popoli, in una universale, e raggiante 
fratellanza, il cui eterno, e solo grido sarà : 

— Viva la Repubblica 
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SUNTO 



DEGLI AVVENIMENTI 

DELLE 

QUATTRO giornate di giugno. 



Tutto è terminato ! L’insurrezione è soggia- 
ciuta in mezzo a fiumi di sangue ! Parigi mi- 
nacciata d’incendio e di saccheggio per circa 
72 ore, respira, ma contristata, silenziosa, ba- 
gnando di lagrime amare le sue sanguinose pia- 
ghe. O patria mia ! o mia dilettissima patria ! 
Oh! quanti de’tuoi magnanimi figli son periti in 
questa lotta fratricida ! Quante perdite irrepa- 
rabili ! Quanti sacrifizi colpiti dalla morte 1 
Quante speranze sparite nel loro nascere 1 Quan- 
te rimembranze sepolte nell’ obblio , e che 
doveano un giorno guadagnarsi l’ immortalità I 
0 mia desolata patria , qual dolore dovrai tu 
sopportare ! Con quale espiazione , con quali 
ecatombe tu riscatti i traviamenti de’ tuoi figli 
rubellli 1 II tuo cuore da essi lacerato si muo- 
ve ad una infinita compassione. Tu non ram- 
menti più nell’ ora de’funerali che la loro sven- 
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tura !.... Madre eternamente tenera , dopo *di 
aver colpito i colpevoli alla dimane de’ rigori 
necessarj e legittimi, tu stringerai al tuo seno 
i loro figli innocenti. Tu soffogherai fra tuoi 
abbracci il fermento delle discordie ; tu dissec- 
cherai con nuovi benefizj, col vivo ardore del- 
P amor tuo la velenosa sorgente degli odj e dei 
risentimenti 1 O mia vegliante , o dolcissima 
patria, o mio paese salvo , oh 1 come noi dob- 
biamo raddoppiare il rispetto e l’amore per te. 

lo riferirò soltanto quei fatti pubblicati da’ 
giornali uffiziali imperocché tenterei invano un 
esatto racconto impossibile, e doloroso. Chi sa- 
prebbe dare una precisa idea delle gigante- 
sche proporzioni e del carattere sinistro della 
lottai 1 capi de’ rivoltosi, rimasti fra V ombre, 
dirigeano con mano ferma e sicura i movimen- 
ti disposti con inveterata maestria — Non mai, 
in alcun epoca, in alcuna delle sue più formi- 
dabili insurrezioni , Parigi avea veduto un tal 
insieme di disperazioni , un tal concertato di 
volontà — Non mai l’anarchia erasi mostrata 
cosi ordinata. Non un grido, non un tentativo 
imprudente, che avesse potuto tradire il segre- 
to disegno — Tutto era compresso, ponderato, 
.perseverante. L’ assicuranza degli eventi ratte- 
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nea i più esaltati , c raddoppiava il coraggio 
colla disciplina. 

Sullo barricate , costruite con tanta prestez- 
za cd arte insieme , concatenate fra loro con 
un sistema strategico degno d’ ammirazione se 
non avesse servito a tanta violazione di Leggi , 
e donne e fanciulli in piedi agitando alcune ban- 
diere , sfidavan la morte , ed eccitavano colle 
loro grida alla ribellione. Le case occupate da- 
gl’ insorgenti vomitavan , per fenditure inacces- 
sibili al fuoco esterno, palle che a colpo sicu-. 
ro andavano a ferire nel cuore i capi degli as- 
sedianti. Mani invisibili lanciavan pietre, acidi 
corrosivi, e projettili d ogni sorta .-. . e su 
chi mai?.. Oh Dio!... sopra i concittadini, so- 
pra i figli della rivoluzione di Febbraro, con i 
quali si era insieme combattuto in altre barri- 
cate ; sovra coloro che morivano col grido di: 
Viva la Repubblica 1.. 

Chi mai dunque ha cosi snaturato il genio 
Francese ? Come mai si è cosi presto perver- 
tita un’ intera frazione di questa generosa po- 
polazione , al punto talo che si precipita sui fra- 
telli con un feroce accanimento ? Grazie al 
Cielo, non piò s' ignora. Se il germe della ri- 
voluzione fermentava in seno d’una miseria 
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profonda , da lungo tempo silenziosa , c che 
rendeano più insopportabile le speranze esalta- 
te e deluse fieramente dagl' insensati utopisti . 
alcuni uomini di partito ed ambiziosi sedotti 
hanno organizzato in un complotto infernale 
un tal vago sentimento di sofferenza o di sde- 
gno. Se l’energia instintiva del combattimento 
appartiene a proletari disperati, il tradimento e 
la perfidia erudita derivan da tutt’ altra fonte. 
L’ oro dello straniero ha fornito i mezzi di ese- 
cuzione di queste trame infernali ; ed è questo 
sovratutto il misfatto irremisibile de’ capi oc- 
culti. Per soddisfare alle loro passioni egoiste, 
essi han patteggiato co’ nemici della Repubbli- 
ca ; essi han cercato di perderla , ed annegar- 
la nel sangue — Che tanto sangue ricada sul 
loro capo 1 

La Repubblica risorgerà più forte e più gran- 
de da tal pruova — Essa avrà mostrato al 
mondo quanto è viva ne’ nostri cuori. 

Due Re potenti , due dinastie han soggia- 
ciuto sotto gli attacchi che l’istoria giudicherà 
ben deboli e mal concertati dopo il formidabi- 
le assalto deliberato , duranti questi giorni ne- 
fandi , alle nostre istituzioni democratiche. Ed 
eccola» non già trionfante, perch’ella si vela di 
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lotto e s’inginocchia fra le lagrime sopra le 
tombe frescamente innalzate , ma confidente 
nella sua propria virtù , nel suo principio im- 
mortale. 

L’ uomo crede alla fatalità quando agisce ma- 
le ; alla libertà quando agisce bene. Le parole 
scettiche di sopra profferite erano ispirate dal 
sentimento amaro, dalle enormi colpe che noi 
commettiamo tuttodì , e di cui il castigo non 
si è fatto aspettare. La mia speranza oramai, 
la mia fede ravvivata si poggiano nell’ eroismo 
del combattimento, nella clemenza della vitto- 
ria ; nell'unione cementata dal periglio, comu- 
ne a. tutti i cittadini, lo ne dipingo l’espres- 
sione ben imperfetta , sicuro che i pensieri di 
tutti saranno rivolti sopra di noi , su questa 
Francia tanto amata dagli uomiui generosi , e 
quasi come una seconda' patria. 

0 Italiani , o Polacchi I ah l possa la vo- 
stra esservi quanto prima renduta ! Possano 
gli sforzi riuniti di tutti i popoli liberi spezza- 
re i ceppi di quelli che gemono io schiavitù ! 
Tutto attendiamo dal nostro coraggio ; speria- 
mo nella virtù di questo sangue che si versa 
per la sacrosanta causa. Non è punto picciola 
cosa veder come si muore, 1 popoli s' ingran- 
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diacono in siffatte pruove crudeli. Non dubitia- 
mo più : La Polonia, e l'Italia, come la Fran- 
cia sapranno vivere perch' esse s»no morire ! 

23 Giugno — Le 11 e mezzo della sera — 
Molti quartieri sono illuminati per facilitare alla 
guardia nazionale ed alle truppe la sorveglianza. 
Non si sente nè cannone nè fucilata. Credesi ge- 
neralmente che lo btato maggiore dell’ insurre- 
zione si tenga nella Chiesa Protestante Sainte- 
Marie , posta nella strada Saint-Antoine. In- 
nanzi a questa chiesa vi è una forte barricata 
che traversa tutta la strada — E di là, dicesi 
che partano tutti gli ordini — 1 capi hanno 
ingiunto agl’ insorgenti a tentare di far passa- 
re nelle righe delle guardie nazionali molti ri- 
voltosi che terranno l’ insurrezione al corrente 
di ciò che accade. 

24 Giugno — Un' ora di mattino AHa strada 
Saint-Antoine una vettura carica di pietre di 
taglio è rovesciata per formare una barricata» 
Nello stesso punto tre nuovi arrollamenti han- 
no luogo nella piazza della Bastiglia, ne’ quar- 
tieri Saint-Iacques e delPHotel-de Ville-Alcuni 
pichetti di guardie nazionali stanziano a poca 
distanza. I passeggieri vengon frugati, e si pra- 
tica un gran numero di arresti. Nella strada 
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Vendóme molti individui portatori di armi na- 
scoste, di cartucce o di somme di danaro con- 
siderevoli son portati alla Mairie del 6.° Cir- 
condario. 

In tutta Parigi le sentinelle ripetono in ogoi 
cinque minuti il grido : Sentinelle , badate a 
voi ! . .. 

Le Tre — Le fucilate continuano quasi sen- 
za interruzione nella direzione che ora abbia- 
mo accennato. 11 cannone rimbomba dalla par- 
te della Bastiglia. Si cerca costruire la barricata 
della strada Saint-Antoinc. . 

Sulla riva sinistra gl’ insorgenti simpadroni- 
scono della casa ove sono collocati i magazzi- 
ni de’ Deux Pierrots all' angolo delle strade deir 
la Hucelle e della Vieille-Rucherie ; essi vi sta- 
biliscono il Quartier generale. 

Le quattro — La guardia mobile giunge pel 
Petit-Pont sulla piazza e fa fuoco verso quella, 
casa. Un micidiale combattimento s' impegna 
e dura presso a poco un’ ora. il cannone vie- 
ne in seguito all’ aiuto degli assediati ; le pal- 
le scalfìnano le mura. Gli assediati si ripiega- 
no sopra Saint-Severin ; s’ impadroniscono deL. 
la chiesa , suonano a stormo e vigilano alle 
barricate che s'innalzano nelle strade adiacenti.. 
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Le cinque — Il cannone tuona al sobborgo 
del Tempie , ed a quello di Saint-Antoine che 
son coverti di barricate. Il rappello e la gene» 
nerale son battuti quasi in tutte le legioni. Si 
odono a quando a quando i fuochi di fila dal- 
la parte del Panthéon e nella Cité. I rivoltosi 
hanno preso possesso de’ magazzini della Belle 
Iardiniere sulla strada ai Fleurs , e tirano 
dalle finestre. 

Le sei — Gl'insorgenti si portano in grandis- 
simo numero verso la strada di ferro del Nord. 
Essi vi attaccano il posto di guardia , compo- 
sto di truppe di linea e di guardia nazionale ; 
malgrado la hinga e coraggiosa resistenza ch’es- 
si incontrano s’ impadroniscono della stazione 
e rompono le reti di ferro. 

Le sette — Le barriere Rochechouart , Pois- 
sonniere e della Villette sono , dicesi, in pote- 
‘re*degi’ insorgenti. Un uomo avendo profittato 
del torbido generale che seguì dopo il combat- 
timento alla barriera Poissonnière per soddisfa- 
re ad una personale vendetta , è stato imme- 
diatamente arrestato dagl' insorgenti che sem- 
bravano disposti a fucilarlo. 

Le otto. — Le guardie nazionali si son tutte 
presentate all’ appello. Esse cominciano ad in- 
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tercettare le strade die erano rimaste libere 
nella mattinata — Si fanno arresti in tutti i 
punti, e gl’ individui arrestati gon diretti alla 
Prefettura di Polizia. I quartieri delle Tuilerie 
e del sobborgo Saint-Germain sembrano tran- 
quillissimi. Il palazzo dell'Assemblea naziona- 
le è sempre circondato da considerevoli forze» 
e da pezzi , di cannone. 

Le nove — li generale Cavàignac concede un’ 
ora agl’insorgenti per sottomettersi — Sono stati 
spediti parlamentari sù tutti i punti per annun- 
ziar siffatta tregua. 

Si spande la nuova che una colonpa d’ ope- 
rai di Rouen è sul punto d’ arrivare , ciò che 
contribuisce a tener fermi gl’ insorgenti ne’loro 
progetti di resistenza. 

'' w 

Le dieci — » Avendo gl’ insorgenti ricusato di. 
rendersi, son riprese le ostilità in tutti i punti— 
Nel quartiere de’ mercati s’ impegna un combat- 
timento lunghissimo e micidiale. 

In tutte le direzioni , e particolarmente nei 
quartieri Saint-Iacques » dal canto di Saint-Se- 
verin , dal sobborgo Saint- Antoine , e dal Pan- 
théon si ode lo scoppio della fucilata e del 
cannone. ^ L 

v ^ v * * v — — __ k • 

• In quel punto una legione dalla guardia na- 
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zionale del distretto , un battaglione della li- 
nea , uu battaglione della guardia mobile ed 
uno squadrone di corazzieri traversano il sob * 
borgo Saint-Germain per recarsi al Panthéon. 
La casa della Belle-Iardiniere è rovinata dalle 
palle di cannone. 

Sulle principali barricate si vede sventolare 
la bandiera rossa — Intanto si afferma che una 
bandiera bianca è stata strappata in una bar- 
ricata da una compagnia della guardia nazio- 
nale — Si sono arrestati molti individui arma- 
ti di pugnali sii cui sono scolpiti i gigli. 

- Mezzogiorno — In tutti i punti occupati da- 
gl’ insorgenti sono ingaggiati accaniti combatti- 
menti. 11 cannone è situato sulla Chiesa Saint- 
Merry , di cui costoro sonosi impadroniti. 

Le due-— Lo stato d’assedio in cui vien mes- 
sa Parigi rende difficilissime le comunicazio- 
ni ; non pertanto noi giungiamo a procurarci 
alquante notizie. Il Panthéon , vivamente dife- 
so dagl’ insorgenti è stato attaceato a più ripre- 
se. Si assicura che vien preso dalla guardia 
mobile , dalla guardia nazionale e dalla linea , 
che vi hanno rinvenuto munizioni in grandis- 
sima quantità , viveri , e liste d‘ insorgenti. 
Quel monumento è stato crudelmente danneggia- 
to dalle palle e dalla mitraglia. Si spando la 
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nuova che gli assediati in numero di loOO han* 
no bassato le armi» I d’ intorni dell’ Hotel-de- 
Yille, ed il quartiere Saint-Martin sono liberi. 

Le tre — Vien confermata la notizia della pre- 
sa del Pantheon ; ma nella strada Saint-Iacques 
si combatte per anco. La guardia mobile s’im- 
padronisce della barricata alla strada de’ Mn- 
thurins. Si dice che molti insorgenti presi colle 
armi alla mano, sono stati còndotti al Luxem- 
bourg ed immediatamente fucilati. 

Le quattro — La lotta impegnatasi nell’ orto 
assiepato di Saint-Lazare è una delie più fata- 
li di questa orribile giornata. Più volte sono 
stati chiesti rinforzi , e non per anco si è po- 
tuto rendersi padroni della posizione. Gl’ insor- 
genti ricacciati nei bastimenti in costruzione 
nell’Ospedale della Repubblica si difendono con 
fuochi continui. Un battaglione della guardia 
mobile ha già perduto più di 200 uomini. 

Si appura che le barricate del Sobborgo Saint- 
Antoine cominciano a cedere. La prima è stata 
disfatta dal generale Cavaignac in persona. 

. M. Michel , luogotenente-colonnello dell’ ar- 
tiglieria della guardia nazionale è stato quasi 
mortalmente ferito con una palla nel petto. 

Le sei — Il fuoco continua nell’ orto di 
Sa*nt-La?are o ricomincia nei sobborghi del 

v * 
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Tempie e Saint-Antoine; si dice che I quartie- 
ri Saint-Iacques , e SainUMarcel sono intiera- 
mente occupati dalla truppa di linea. 

Le sette — La guardia nazionale d’ Àmiens , 
avendo alla testa il genera'e Lamoriciere, e M. 
Ducoux rappresentante del popolo, si avvanza 
sul baluardo fino al Chateau*d’ Eau — Essa è 
preceduta da un obizzo scortato da due plutoni 
d’ artiglieri, e seguita da una compagnia di sol- 
dati di linea. Dopo un ordine comunicato ai 
Capi , essa fa un movimento io dietro per an- 
dare a passare il sobborgo Sain-Martin ; erede- 
si ohe essa si diriga verso l’ orto di Saint- 
Lazare. • 

Le otto — Si vocifera che l’orto Saint-Laza- 
re è preso dopo vari combattimenti disastrosi. 
Un battaglione della guardia mobile , il 7.*, è 
stato quasi interamente distrutto tanto in que- 
sta lotta , che nel togliere parecchie barrica- 
te. Degli 800 uomini che lo componeano non si 
contano , a quei che si assicura , che nove 
sani e. salvi. 

- Le nove Le posizioni eh’ erano state pre- 
se nel sobborgo del Tempie ieri sera e questa 
mattina sono state abbandonate dalle truppe che 
il combattimento chiamava sovra altri punti ; 
(ju|si al tempo stesso gl’ insorgenti le hanno 
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dì nuovo occupate. Esse son difese con un fuo- 
co ben mantenuto — Ad ogni istante giungon 
rinforzi agli aggressori — Sembra che gl’ insor- 
genti abbian concentrato su quel punto consi- 
derevoli forze» ma, si spera ben presto render- 
sene padrone. 

11 fuoco continua egualmente nella strada 
d’Àngouléme presso il canale. 

Le notizie che riceviamo dagli altri punti del- 
la Città si confrontano interamente con quelli 
che dà V assemblea nazionale. La guardia na- 
zionale e le truppe accupano quasi tutti i pun- 
ti. Gl’ insorgenti hanno capitolato o sono fuggiti. 
- 1 risultamenti ottenuti contro l’ insurrezione 
durante questa giornata debbonsi attribuire ai 
mezzi di difesa adoprati per impedire ogni co- 
municazione tra i diversi quartieri generali scel- 
ti dagl’ insorgenti. Dal mezzogiorno i ponti ed 
• i baluardi erano stati occupati da considerevo- 
li picchetti , si frugavau tutti , si arrestava- 
no gl' individui muniti di cartucce , e d’ armi 
e coloro eh' erano portatori di somme di dana- 
ro , la cui quantità parea contrastare col loro 
costume . e poteva renderli sospetti. Le stesse 
persone eh’ eran munite di lascia- passare vi- 
state nelle Mairìes non circolavano che scortale 
da un guardia nazionale. Venivan cosi condot- 
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te da un posto all’ altro fino al luogo del loro 

destino. 

Mezza notte — Tutte le strade son guardate; 
- le sentinelle in ogni cinqne minuti fanno sen- 
tire il grido: SentineUe r badate a voi l La cir- 
colazione è interdetta. Ciascuno è costretto a 
farsi scortare per rientrare in propria casa. 

Non s’ ode alcuno scoppio di fucilata segui- 
ta. Gl’ insorgenti , si dice , avrebbero abban- 
donate le loro barricate del sobborgo del Tem- 
pie. — Alcuni colpi di fucile staccati produco- 
no solo a quando a quando un vivo allerta. 

Dicesi essere stato ucciso M. Havin rappre- 
sentante dal popolo , uno dei delegati in mis- 
sione presso alcuni Generali. 

Al momento ci giunge la nuova che il Ge- 
nerale Gourgaud ha ricevuto una ferita mor- 
tale. 

Si contano circa 2000 arrestati. Fra costoro 
molti eran portatori di somme considerevoli. 

Parecchi tenevano le loro sacche piene di 
cartucce ; ed alcune palle eran fatte di foglie 
di piombo attorcigliate. 

Non si può ancora valutare il numero delle 
vittime di queste due funeste giornate. Quan- 
to ai feriti , essi sono si numerosi che quasi 
tutte lo case de’ quartieri * ove si è cornbat- 
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luto son trasformate in ambulanze. Gli ospe- 
dali son tutti ingombri. 

Noi abbiamo veduto passare questa sera due 
grandi vetture , cosi dette lapissieres gremite 
di cadaveri , sottratti alla stragge dell’ orto * 

Saint- Lazare. Era uno spettacolo commovente; 
tutti salutavano al loro passaggio. Le donne 
piangeano , e gli uomini stessi non poteano 
rattener le lagrime. , 

Nel numero delle vittime 9i citano M. Pascal 
tipografo, luogotenente colonnello dell’ 11. 8 le- 
gione, ucciso ; Payot figlio , ferito gravemente 
alla coscia ; Avrial (Paolo), negoziante ucciso; 

Petctard guardia nazionale , ferito. 

I cittadini Mougenot, capitano; Bertin, sotto 
luogotenente, e Binard, sergente della 3. a le- 
gione , feriti ; Marcille beccaio del sobborgo 
Montmartre ferito mortalmente: Vittore Mas- 
soo, capo battaglione della guardia nazionale, 

Beltrand legale , uccisi ; Michon, commissario 
estimatore , ucciso. 

25 Giugno — La notte sembrava assai tran- 
qnilla ; almeno non si udiva più dal centro di 
Parigi lo scoppio della fucilata. Daltronde pare 
che non vi sia stato realmente attacco interes- 
sante , menocchè questa mattina. 

Due combattimenti sono* stati impegnati qua c i 
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nello stesso tempo, l’ uno al sobborgo Poisson- 
niere avanti 1’ orto di Saiut-Lazare , e 1’ altro 
vicinissimo al palazzo di Città, Gl’ insorgenti 
eransi impossessati della chiesa Saint-Gervais , 
e 1’ aveano fortificata.; Non si è giunto a sni- 
darli da tale punto interessante che dopo una 
battaglia ben lunga , e micidiale. 

Coloro che questa mane hau percorso il quar- 
tiere Saint-Marcel , oramai materialmente pa- 
cificato, assicurano che regna per anco in quel 
canto della Città una tal quale agitazione mo- 
rale. Non pertanto l’annunzio del decreto reso 
dall’ assemblea nazionale , per distribuirsi nel 
domicilio i soccorsi d’un fondo di tre milioni 
di franchi , pare abbia calmato gli animi , e 
ridonato la speranza alle famiglie travagliate 
dall'idea della miseria. 

In tutta la notte , e nella mattinata sono 
giunte forze considerevoli. Le guardie nazio- 
nali de’ Dipartimenti accorrono da tutti i pun- 
ti , e noi abbiam veduto l’ intera numerosa le? 
gione di Chartres , e del Dipartimento d'Eure- 
et-Loir. È arrivato del pari questa mane un 
reggimento d’artiglieria della Fóre, che scorta 
CO pezzi di cannone. 

Questa mane alle cinque i due battaglioni 
13.° e 24.° della guardia mobile , comandati 
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da M. Camusot , e M. Delabarre , ajutante 
maggiore , hanno preso dalle barricate del ba* 
leardo Beaumarchais due bandiere Repubblica» 
ne Lionnesi portanti il numero della 6.“ com- 
pagnia. 

Sui baluardi esterni del Nord eranvi molte 
barricate. Quella della Villette era formata da 
grossi alberi , ed era appena custodita. L’ al- 
tra della barriera Poissonniere era fortissima. 
Erasi costruita a poca distanza dal cancello. 
Un battaglione di guardie nazionali inviato con- 
tro la stessa è stato vivamente respinto , e per- 
sino il cannone non ha potuto che leggermente 
romperla. Gl'insorgenti tosto ricostruivano le 
parti danneggiate. 

Alla cappella Saint-Denis , il combattimento 
ò durato per l’ intera giornata : è avvenuto lo 
stesso a Montmartre, ove gl' insorgenti parea- 
no essersi raccolti io gran numero. 

Alle cinque e mezzo speravasi che il sob- 
borgo Saint-Antolne si fosse pacificato. Sembra 
peraltro non essere stato che una interruzione 
d’ ostilità , dappoiché verso le sette udivaasi i 
colpi di cannone in quella direzione, ove erasi 
di nuovo impegnata la lotta. 

Si annunziava del pari che il Generale Né- 
grier, il Generale Brèhat , e M, Carbonel rap- 
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presentante del popolo , erano stati uccisi alla 
Bastiglia. 

Ci viene riferito alle otto, cho gl’ insorgenti 
situati alla barricata Poissonniere , ed all' orto 
Saint-Lazare sono stati dispersi dopo parecchi 
attacchi disastrosi. Si son dovuti tirare più di 
cento colpi di cannone sulle barricate , e sul- 
1‘ orto. Moltissime palle sono cadute alla cap- 
pella Saint-Denis. Gli abitanti atterriti , di già 
cominciavano a raccogliere i loro oggetti, for- 
mandone involti , pronti a darsi alla fuga. Di- 
poi quando han veduto bloccata l’ insurrezio- 
ne, si sono rassicurati. I rivoltosi fucilati, ed 
arrestati in quel punto , giungeano al numero 
di circa 600. — In quell’ attacco la prima le- 
gione della guardia nazionale ha perduto mol- 
tissimi individui. 

Ci si annunzia del pari cho Montmartrc è 
stato preso , o ha capitolato. 

Il sobborgo del Tempie attaccato dall’ inter- 
no delle case, è in gran parte libero. Il quar- 
tiere Popincourt situato tra la strada d’Angou- 
léme , ed il sobborgo Saint-Antoine è peranco 
occupato dagl’ insorgenti, Il cannone assedia 
quel gran sobborgo da tutti i lati. In quell’at- 
tacco il colonnello del 4-8.° di linea , ed un ca- 
po battaglione del 23.° sono stati uccisii . 
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Non pcranco si è potuto sotterrare la mag- 
gior parte delle vittime delle due dolorose gior- 
nate , perchè gl’ insorgenti hanno occupato lo 
vicinanze di quasi tutti i cimiteri. 

Dicesi chè gl’ insorgenti abbiano in tutti i 
punti stabilito fonderie di palle , ed abbian im- 
posto a tutti i farmacisti de’ quartieri da loro 
occupati di fabbricar cotone fulminante. 

Sonosi praticati molti arresti importanti nelle 
vicinanze della Maire del IO. 0 circondario. In 
seguito d’ una perquisizione , è stato rinvenuto 
un pacco di cartucce, ed alcune carte che sem- 
bravano assai compromissive, e si sono rimesso 
ali’ assemblea nazionale. 

In molti quartieri si è persino tirato dallo 
finestre. Le case sono state subito perquisite , 
e sono state prese molte armi , ed individui. I 
5000 fucili , di cui si è disputato nell assem- 
blea nazionale , sonosi rinvenuti in una casa 
alla strada del Tempie. 

Un’ individuo è stato arrestato in una picco- 
la vettura contenente più migliaia di cartucce. 
Egli portava le insegne di rappresentante del' 
popolo, e diceasi incaricato d’una missione per 
lo stato maggiore. Si pretende essere stato ri- 
conosciuto pel cittadino di Flotte. 

Sonosi arrestati molti individui , ed anco mol- 



tissime donno che celavano nei panieri , al di 
sotto di legumi, di frutti, e nei vasetti di latta, 
vari pacchetti di cartucce , polvere , e palle. 
Si è spezialmente rinvenuto nelle mani di una 
donna un pane, il cui interno era vuotato , e 
contenea polvere. » 

Il cittadino Laroche , capo della barricata 
Rochechoùart che passava ancora per uno de’ 
capi dell’ insurrezione, è stato ucciso alla pre- 
sa del sobborgo Poissonnière. 

Mezzanotte — Ci si annunzia che il fuoco si 
alzava alto in aria dal canto del Sobborgo Saint- 
Antoine; si crede che un grave incendio è scop- 
piato in quel Quartiere. 

La difficoltà delle comunicazioni non ci per- 
mette di dare più estesi dettagli. 

Dopo le 10 la circolazione è generalmente 
interdetta , perfino ai portatori di permessi, di 
carte e di lasciapassare. 

Durante l’intera giornata le carte di passaggio so* 
sono state esaminate e verificate conia più rigorosa 
attenzione. Brasi appurato in effetti che i lascia- 
passare venivan contraffatti.) portatori di biglietti 
di passaggio su i quali si trovava il suggello della 
Mairie di Montmartre erano arrestati , dappoi- 
ché sapessi che gl' insorgenti ne aveano dispensa- 
to un gran numero , improntati oon tal suggello. 
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Al momento è comunicato dal potere esecu- 
tivo il decreto a tutte le Mairie» di procedere 
al disarmo di ogni guardia nazionale, che sen- 
za una legittima scusa, manchi all’appello per 
concorrere alla difesa della Repubblica. 

L’ arcivescovo di Parigi , accompagnato dai 
suoi quattro grandi vicari, si è spontaneamente 
recato presso il Generale Cavaignac , capo del 
Potere esecutivo al palazzo della Presidenza. Si 
è offerto a portare egli stesso parole di pace a- 
gl’ insorgenti , e di porre in servizio della Re- 
pubblica il suo attaccamento e quello del suo 
clero. 

Il generale l’ ha accolto con tutta quella cor- 
dialità che merita una offerta cosi generosa o 
veramente cristiana. 

Il degno prelato è partito , recando 1* ultima 
proclamazione indirizzata dal generale Cavaignao 
agl’insorgenti. - - , 

Ma costoro , senza rispetto del di luì sacer- 
dotal carattere, nè della missione di pace e di 
carità lo hanno crudelmente ferito con una 
palla ai reni. Dopo di essere stato cosi crudel- 
mente colpito, è stato trasportato in una casa 
alla strada S. Àntoine. Nel cammino era scor- 
tato dalle guardie mobili. L ' aspetto d’ uno di 
quei coraggiosi ragazzi l’avea colpito, avepdolft 
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Teduto combattere e strappare la sciabola al 
suo nemico , dopo averne ricevuto parecchie 
ferito alla testa. Egli 1’ ha fatto avvicinare , a- 
veva ancora la forza di muovere le braccia , 
ha preso una croce di legno con crocefisso, e 
r ha rimessa al giovine eroe dicendogli : Non 
abbandonar questa croce; ponila sul cuore, essa 
ti porterà gran bene 1 — 

Il nome di questo guardia è Francesco di Lo- 
riquiere : egli ha giurato colle mani giunte di 
conservare per sempre il prezioso ricordo del 
venerabile prelato. 

Il giovine Martin ( Giacinto ) , all’ età di 18 
anni guardia mobile del 13.° battaglione , ha 
tolto, in mezzo ad una grandine di palle, una 
bandiera che gl' insorgenti avean piantata sulla 
barricata della strada Mènilmontant. 

. Il generale Lamoriciere ha inviato questo 
giovine, anzi può dirsi ragazzo, all'assemblea 
Nazionale; Martin è stato di poi presentato al 
generale Cavaignac che l’ha abbracciato con ef- 
fusione , e strappando dalla bottoniera del co- 
lonnello Charras la croce della legion d'onore, 
lo ha decorato di sua mano, dicendogli: Tu l'hai 
ben guadagnata l 

Martin ha esclamato: Oh come sarà contento 
mio padre 1 Egli piangea di gioia» e coloro che 



Digitized by Google 




383 

assistevano a quella scena commovente avean 
del pari gli occhi bagnati di lagrime. 

Questa mane alle 10 i rappresentanti del po- 
polo Arnaud-(del Var), A. Dupont (di Perigueux), 
Favart ( della Corrèze ) ed il dottore Turck si 
sono diretti al palazzo di Città per la strada 
Saint-Honorè e per i viottoli laterali che han vo- 
luto percorrere visitando i posti. Dapertutto la 
guardia nazionale stava all’erta, sempre de- 
vota, e risoluta. I rappresentanti sono stati ac- 
colti colle grida di : Viva la Repubblica l Viva 
V assemblea Nazionale. 

Essi annunziavano, a tutti i posti che V as- 
semblea aveva votato tre milioni di soccorsi 
per disribuirsi alle famiglie che ne avrebbero 
avuto bisogno. Siffatta notizia è stata accolta 
colle grida di: Viva V assemblea nazionale t 

Pervenuti alla strada della Verrerie questi rap- 
presentanti si sono recati in una casa partico- 
lare che avea ricoverato otto feriti della guar- 
dia mobile , a chi essi han profferito parole di 
ringraziamento e di conforto — Quei bravi gio- 
vani si mostravano ammirevoli per la rassegna- 
zione e pb 1 coraggio. 

Al Palazzo di Città i rappresentanti han chie- 
sto alcuni soccorsi per quegli otto feriti. 11 lo- 
ro collega , colonnello Guinard deli’ artiglieria 
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parigina , si è affrettato dare per iscritto gli 
ordini di pronto soccorso, ed ha inviato ad es- 
si il chirurgo maggiore Malespene. 

AH’ arrivo de' quattro rappresentanti una viva 
fucilata era impegnata a poca distanza dal Pa- 
lazzo di Città verso al mercato Saint-Iean. In 
quell’ istesso momento han veduto trasportare 
sopra una barella il bravo colonnello del 48.® 
ch'era stato ucciso. 

Udìziali e soldati richiedeano artiglieria su 
quel punto ; essi dimandavano sovratutto i mar- 
raioli del genio per introdursi nelle case e fo- 
rarle , nel fine di sloggiarne gl’ insorgenti e di 
accerchiare le loro barricate. Eravi guardia 
nazionale, guardia mobile , truppa di linea ed 
artiglieria della guardia nazionale di Parigi. 

I rappresentanti sonosi di poi diretti verso il 
quartiere del generale Lamoricière , percorren- 
do tutte le strade ove crasi combattuto la vi- 
gilia con tanta vigoria. Da pertutto vedeansi 
le tracce delle barricate. I vetri de’balconi erano 
stati rotti dalle palle. I muri delle case erano cri- 
vellati dai proiettili. La guardia nazionale sta- 
va pronta in armi , allineata lungo le case ed 
occupando tutti gli sbocchi delle strade. Le pa- 
role energiche de’ rappresentanti venivano ac- 
colte cpn evviva mille volte ripetuti. La guar- 
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dia mobile baltea fortemente lo mani. Nella vec- 
chia strada del Tempie, ed in quella Saint-Martin 
tutti stavano impiedi ed intrepidi in faccia ai pe- 
rigli. 

11 generale Lamoricière , che si è condotto 
da eroe , avea veduto cadérgli sotto il cavallo 
ucciso. Egli avea bisogno di generali , e de’ 
quastatori del genio ; egli contava sloggiare in- 
teramente gl’ insorgenti del sobborgo del Tem- 
pie, Tutta la linea de baluardi dopo il Chateau- 
d’Eau fino all’assemblea era occupata mili- 
tarmente. 

<• 

2 6 Giugno— Durante tutta la notte la Città è 
stata illuminata come la notte precedente, per 
facilitare la sorveglianza. La circolazione è stata 
rigorosamente interdetta, spezialmente sui ponti. 

A quando a quando udivansi rumori di fuci- 
late nella direzione de’ sobborghi del Tempie e 
Saint-Antoine. Il riflesso degl’ incendi tingea 
l’orizzonte di color rossastro dalla parte dell'Est. 

Alle 6 del mattino batteapsi per anco su 
quasi tutti i baluardi esteri situati tra la Vil- 
lette e la barriera del Trono, e nei sobborghi 
traversati dal canale Saint-Martin. 

Verso le 11 il sobborgo Saint-Antoine ha ca- 
pitolato. Un fatale mal’ inteso , che ha fatto 
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perire moltissimi uomini ad un reggimento di 
linea, ha latto credere per un istante a un ter- 
ribile tradimento. N’ è seguito un attacco di 
pochissima durata. 

Poco tempo dopo varie pattuglie percorrano 
tutto il sobborgo ; si demolivano le barricate; 
gli abitanti inoffensivi affratellavano colla guar- 
dia nazionale, colla guardia mobile e con le truppe. 

Alle 4. spedivasi la 10. a legione della guar- 
dia nazionale , ed un reggimento di linea per 
operare il disarmo del sobborgo. 

Durante quel frattempo , gl’ insorgenti . per- 
seguiti dal General Lamoricière alla testa delle 
truppe , rinculavano da barricata in barrricata 
nel quartiere Popincourt , ed andavano a ri- 
fuggirsi sulle alture accanto al Cimitero del 
Père-Lachaise. 

Verso le 6 diceasi eh’ essi eransi portati sui 
monticelli Saint-Chaumont ; soggiungeasi che 
molti reggimenti di cavalleria e di fanteria li 
attendeano nel piano Saint-Denis per investirli. 

Durante l’intera giornata giungeano ad ogni 
istante nell’ assemblea nazionale guardie nazio- 
nali e guardie mobili , portatrici di bandiere 
tolte dalle barricate degl’ insorgenti. Esse era- 
no accolte fra le grida di : Viva la Repubblica l 
Viva la guardia mobile ! dai gruppi di rappre- 
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sentanti e dalle truppe che stanziavano intorno 
al Palazzo. 

Le guardie nazionali de' dipartimenti , giun- 
gendo a Parigi, andavano a defilare avanti al- 
P assemblea nazionale ; esse succedeansi quasi 
senza interruzione. Tutte gridavano : Fica la 
Repubblica ! Fica la guardia nazionale di Pa- 
rigi ! Vira la linea! Viva l'assemblea nazionale! 

Alle 8 un ordine partito dallo stato maggio- 
re della l. a divisione militare autorizzava a fa- 
cilitare la circolazione di Parigi— Dopo un istan- 
te le case del pari s’ illuminavano nel fine di 
render più agevole la sorveglianza alle senti- 
nelle piazzate a poca distanza in tutte le strade. 

Mezzanotte — In questo punto parecchi col- 
pi di fucile sono tirati sulla piazza del Palais- 
National, vicino alla nostra casa. Noi abbiamo 
motivo a credere che sia un falso allarme , o 
un tentativo d’ evasione fatto dai prigionieri. 

Luna dopo mezzanotte — Come abbiamo ac- 
cennato , trattavasi d’ una evasione di prigio- 
nieri — Tre di essi erano riusciti a fuggir dalle 
Tuilerie , ma sono stati inseguiti a colpi di 
fucile. . ; 

È quindi avvenuto un equivoco che ha ca- 
gionato alquante ferite nelle file d’ una pattu- 
glia della guardia nazionale. 
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La guardia nazionale di Brest è arrivata que- 
sta sera a Parigi. Essa si è recata ad Havre 
coi battelli a vapore , e di là è passata a Pa- 
rigi colla strada di ferro. 

È stato presentato all’ Assemblea Nazionale 
un giovine, guardia mobile, nominato Gustavo 
Ratei all' età tutto al più di 15 anni , che è 
scampalo alla morte nel sobborgo Saint-Antoine 
in un modo prodigioso. 

Preso dagl’insorgenti egli era stato spogliato del 
suo vestito e legato alla cancellata di ferro d’un 
mercante di vini ; si stava per fucilarlo, quan- 
do un capitano del 4.° battaglione della guar- 
dia mobile giunge alla testa d’ un plotone di 
guardie nazionali. La barricata dietro la quale 
si trinceravano gl’ insorgenti veniva presa , e 
costoro fuggivano verso un’ altra barricata. 

Prima cura de’ vincitori fu di sciogliere Gu- 
stavo Ratei — Egli senza nemmanco aver il 
tempo di ringraziare i suoi liberatori , si pone 
ad inseguire 1* insorto che l’ avea arrestato , e 
gli strappa a forza un magnifico fucile di Saiot- 
Etienne — Il giovine guardia ha presentato un 
tal trofeo all’ assemblea ; e da tutti i punti ne 
ricevea congratulazioni. 

Ieri una compagnia della 3. a legione della 
guardia nazionale ha rimarcato che si tirava 
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sovr’ essa dal terrazzo d' una casa altissima si* ' 
tuata nella strada Saint Denis presso a poco 
rimpetto ai magazzini di Pygmalion. Dopo aver 
risposto con un fuoco di piutone le guardie 
nazionali si ritrassero a poca distanza per pren- 
dere conoscenza della posizione; allora osserva-* 
no in cima alla casa un telegrafo che corrispon- 
dea con altri segnali posti sovr' altre case al- 
tissime. Dopo pochi istanti fu distrutto il tele* 
grafo. 

Durante queste tre giornate dolorosissime Io 
spirito della popolazione di Parigi è stato am- 
mirevole. Dapertutto le donne correano avanti 
ai feriti ; ne’quartieri rimasti tranquilli esse sta- 
vano avanti le porte per chiedere notizie alle 
staffette ed ai portatori di dispacci che traver- 
savano la Città spandendo le buone nuove , e 
tacendo le cattive per assicurare gli abitanti — 
Tutte lavoravano continuamente per prepare fi- 
laccia e lino ai feriti. 

Ad ogni istante esse andavano personalmen- 
te a portare i pacchetti alle Matries de’ loro 
circondari. 

Que$Jt’ oggi mentre le guardie nazionali di 
Lille e di Tours giungeano sulla piazza del 
palazzo dell’ assemblea nazionale, una giovane 
assai elegantemente vestita si è avvicinata ad 
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hn capitano di dragoni piazzato alla testa della 
sua compagnia rimpetto al palazzo e gli ha ti- 
rato un colpo di pistola a mezzo tiro. La pal- 
la non ha fatto che lacerare 1’ uniforme del- 
l’uffiziale. La giovine è stata prontamente arre- 
stata e condotta alla prigione del Luxemburg. 

Gli abitanti del sobborgo Saint-Antoine han- 
no aiutato la guardia nazionale a demolire le 
barricate. 

Trentatre dragoni eh' erano stati fatti prigio- 
nieri dagl’insorgenti nella strada d’ Angoulème- 
du-Temple sono stati liberati da alcune guardie 
mobili dopo una forte resistenza in quel punto 
ove il combattimento è durato questa mane fi- 
no alle 10. 

Eranvi 65 barricate a contare dalla barrie- 
ra del Trone sino all’ entrata del Sobborgo Sa- 
int-Antoine. Due case sono state interamente 
incendiate dagli obizzi dell’artiglieria. Sovra tutte 
le botteghe noi abbiam lette, scritte colla creta, 
queste parole : Morte ai ladri ! 

Tutte le porte delle case e botteghe chiuse 
sono state sfondate a colpi di ascie dalla guar- 
dia mobile e diligenziate. Moltissime eran de- 
serte ; alcuni bersaglieri degl’ insorgenti eransi 
imboscati nelle finestre del cortile interno. Si 
son fatti 700 prigionieri, che sono stati ripar- 



Digitized by Google 



391 

titi in più posti. Gli altri han preso la fuga in 
campagna. Essi erari 3000 per difendere quelle 
‘barricate , che pe ’l parere di tutti i rappre- 
sentanti che le han vedute , eran costruite in 
modo da durare più giorni , se gli abitanti del 
sobborgo non avessero costretto gl’ insorgenti a 
capitolare ed a fuggire. 

1 tre raepresentanti Larabit Galy-Gazalat , 
e Druet (de Vosges) fatti prigionieri dagl’insor- 
genti erano stati conGnati in una delle prime 
case del sobborgo. 

Trenta Rappresentanti , fra i quali Bac, Pa- 
scal d’Aix, Baune , Avond, Bouisan , Ducoux, 
. e Thouret eran presenti nella ritirata degl’ in- 
sorgenti — Essi hanno realizzato di sforzi per 
salvare un centinaio di prigionieri che la guar- 
dia mobile avea fatti. 

Si è trovata la seguente proclamazione, stam- 
pala a grossi caratteri sopra una carta color 
rosa , affissa in varie botteghe del sobborgo. 

« Alle armi I » 

« Noi vogliamo la Repubblica democratica e 
sociale. 

« Noi vogliamo la sovranità del popolo. Tut- 
ti i cittadini d’ una Repubblica non possono vo- 
lere altrimenti. 

A difendere siffatta Repubblica abbisogna il 
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concorso di tutti. I numerosi democratici che 
han compreso una tale necessità , sono già di- 
scesi in istrada da due giorni. 

Questa santa causa conta ormai molte vitti- 
me. Noi siamo tutti decisi a vendicare i nobi- 
li martiri o a morire. 

« All’ armi cittadini ! che non un solo di noi 
manchi all' appello : difendendo la Repubblica, 
noi difendiamo la proprietà. 

v Se una cieca ostinatezza vi tenesse indif- 
ferenti al cospetto di tanto sangue versato, noi 
morremo tutti sotto gli avvanzi incendiati del 
sobborgo Saint-Antoine..., 

« Pensate alle vostre donne ed ai vostri figli. 
Voi ci raggiungerete ». 

29 Giugno — L’ assamblea nazionale ha vo- 
tato un decreto sugl’ insorgenti delle guattro 
giornate — La città è tranquilla. Innumerevoli 
forze stanziano in tutti i punti principali di Pa- 
rigi — L’ ordine torna a ristabilirsi , ed a noi 
rimane il dolore di aver veduto scorrer tanto 
sangue de’ proprj fratelli — Possa Dio stender 
la sua mano benefica sù tutti i popoli , e ri- 
chiamarli ai veri e sacrosanti principi di liber- 
tà , di fratellanza e di religione. , 

FINE.: 
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